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Ora tocca 
alla Francia
“La peggiore crisi dopo la seconda 
guerra mondiale.” Le parole del 
presidente della Banca centrale 
europea Trichet non lasciano 
margine a dubbi. Non a caso 
negli ultimi mesi le immagini e le 
metafore militari sono state usate 
frequentemente. Bisogna aggiun-
gere che molti politici e commen-
tatori si sono trovati d’accordo con 
i federalisti nell’individuare la vera 
causa della tempesta abbattutasi 
sull’euro: una moneta senza Stato. 
Dimenticando però a chi va attri-
buita la principale responsabilità di 
questa danza sull’orlo dell’abisso. 
A parte poche eccezioni, infatti, è 
stata messa sul banco degli accu-
sati la Germania. A scanso di equi-
voci, non vogliamo certo negare 
che il Governo tedesco si sia dimo-
strato impreparato e inadeguato 
ad affrontare la sfi da lanciata dalla 
speculazione internazionale, che 
abbia avanzato soluzioni pasticcia-
te e spesso improponibili, che ab-
bia tentato di rimandare  decisioni 
improcrastinabili a dopo le elezioni 
nel Nord Reno – Westfalia. 
I federalisti non possono però 
dimenticare che la colpa della 
zoppìa, come la chiama Ciampi, 
di un’unione monetaria senza un 
governo economico va imputata in 
primo luogo alla Francia. A quella 
Francia che, dopo la caduta del 
Muro di Berlino, è stata ben felice 
di spingere la Germania alla rinun-
cia della sovranità monetaria, ma 
si è ben guardata dal mettere sul 

piatto la propria sovranità. Senza 
questa intransigenza francese 
e grazie alla lungimiranza della 
classe politica tedesca d’allora, nei 
primi anni ‘90 avremmo avuto la 
nascita della Federazione europea. 
Né i cugini d’Oltralpe possono 
lamentare di non essere stati 
messi in guardia sui pericoli di un 
futuro scollamento del motore 
franco-tedesco. Tutti rammentia-
mo con quale insistenza ed anche 
con quale angoscia Helmut Kohl 
andava ammonendo che avrebbe 
potuto essere l’ultimo cancelliere 
renano. Già durante i due mandati 
di Schroeder era apparso chiaro 
che in Germania stava emergen-
do un nuovo ceto politico meno 
disposto a seguire sempre la 
bandiera francese, come consiglia-
va il vecchio Adenauer. Eppure la 
Francia ha continuato imperterrita 
a segnare i confi ni oltre i quali la 
Convenzione non doveva spingersi. 
Sottoscritta la Costituzione, Chirac 
l’ha poi sottoposta ad un referen-
dum voluto per meri interessi di 
bottega nazionale ed ha chiesto 
il voto a favore di un testo che 
in campagna elettorale non si 
guardava certo dal sottovalutare 
e persino ridicolizzare. L’attuale 
presidente Sarkozy non si è molto 
discostato da questa linea. Ha 
certo favorito l’uscita dall’impasse 
ripiegando su un trattato ratifi cato 
per via parlamentare, ma in questi 
primi anni della sua presidenza 
non si è fatto scrupolo di mettere 
a repentaglio l’asse franco-tedesco 
con iniziative dettate dalla volontà 
di collocare se stesso e la Francia 
sempre al centro della scena. In 
questi ultimi tempi poi la stampa 
francese ha spesso ripreso ed 
amplifi cato le accuse anglosassoni 
alla Germania, dipinta come un pa-
ese che esporta troppo, risparmia 
troppo, lotta troppo contro l’infl a-
zione, difende troppo l’indipenden-
za della Banca centrale. Insomma 
una nazione virtuosa, ma spilorcia, 
non solidale, anche un po’ ottusa. 
Questi luoghi comuni, tanto diffusi 
che si è arrivati ad ipotizzare che 
sia la Germania a dover abbando-
nare l’euro, trascurano il fatto che, 
grazie al Piano Marshall e subito 
dopo  all’intelligente intuizione di 
Monnet, la Francia e gli altri paesi 
europei sono riusciti prima a far 
sostenere alla Germania i maggiori 
costi della ricostruzione e poi a 
sfruttare la locomotiva tedesca per 
aggiungere sempre nuovi vagoni al 
convoglio europeo. Naturalmente 
la Germania ha tratto cospicui van-
taggi da scelte così diverse dallo 
sciagurato Diktat di Versailles, ma 

questo sviluppo a somma positiva 
non è il maggior merito dell’avven-
tura europea?
Ora, risulti o meno giustifi cabile 
questa tendenza, la Germania si 
dimostra sempre più stanca di do-
ver continuare a pagar pegno per 
le colpe commesse nel passato.  
Se dovessimo dar retta non solo al 
cittadino comune ma anche a mol-
ti ed autorevoli organi di stampa, 
dovremmo parlare addirittura di 
crescente insofferenza. Insomma, 
c’è il concreto rischio che il paese 
più importante dell’Unione subor-
dini l’interesse europeo a quello 
nazionale. Usare l’ironia in un 
momento così drammatico è fuor 
di luogo, ma è perlomeno curioso 
che gli altri Stati rimproverino alla 
Germania quello che essi hanno 
sempre fatto. C’è un solo modo per 
evitare questa deriva ed il primo 
passo deve farlo la Francia. Prima 
che sia troppo tardi. Durante i lavo-
ri della Direzione del MFE, tenutasi 
il 22 maggio, si è parlato di una 
nuova “Dichiarazione Schuman”. 
L’espressione è appropriata, per-
ché richiama il gesto coraggioso e 
chiaroveggente con cui è partito il 
processo di unifi cazione europea. 
Con una precisazione: questa volta 
la Francia deve fare un sacrifi cio 
ben più pesante, paragonabile alla 
rinuncia della sovranità monetaria 
da parte della Germania. Deve con-
dividere quel che ancora le resta: 
la politica estera e la difesa, a 
cominciare dal seggio nel Consiglio 
di Sicurezza dell’ONU.
Infi ne due parole sull’Italia. Come 
si è visto in queste settimane, 
essa può riacquistare il ruolo che 
ha avuto in passato, non di rado 
tutt’altro che secondario. Sono 
però necessarie due condizioni. In 
primo luogo, deve abbandonare 
l’illusione dei giri di valzer con il 
Regno Unito, una tentazione che 
l’attuale Presidente del Consiglio 
ha più volte dimostrato di coltivare. 
Ora che la vittoria di Obama l’ha 
privato della sponda americana, 
sarebbe opportuno che il Gover-
no italiano prendesse atto che il 
vero interesse nazionale è spin-
gere la Francia e la Germania a 
mettere in piedi quanto prima un 
governo economico con i membri 
dell’Eurogruppo e, in prospettiva, 
a fondare la Federazione europea. 
La seconda condizione, non meno 
importante, è chiudere una sta-
gione che ha visto il nostro paese 
allontanarsi sempre più dal solco 
delle democrazie europee.

Giorgio Anselmi

L’incendio
greco
e i piromani
americani

L’Unione europea ha compiuto un al-
tro di quei travagliati balzi in avanti di 

cui si è sempre dimostrata capace nei mo-
menti più critici della sua formazione. Le 
decisioni assunte il 9 maggio dal Consiglio 
dei Capi di Stato e di Governo europei, in 
merito al sostegno fi nanziario da fornire 
in caso di necessità alla Grecia e ad altri 
Paesi che eventualmente fossero aggrediti 
dalla speculazione, segnano l’inizio di una 
prassi (se non ancora l’introduzione di un 
principio) di solidarietà fi nanziaria tra i 
Paesi partecipanti all’Unione economica 
e monetaria. Si tratta di una solidarietà 
complessa, come lo è l’interdipendenza 
fra i Paesi dell’Uem, non solo una solida-
rietà dei Paesi ricchi verso quelli poveri, 
ma anche una solidarietà fra ricchi, poiché 
il primo contributore dell’intervento sarà 
anche il suo principale benefi ciario. La 
Germania, infatti, come creditore della 
Grecia, attraverso le sue banche, soffri-
rebbe più di altri di un default. 
Messe al sicuro le innovazioni istituzio-
nali introdotte dal Trattato di Lisbona ed 
insediati i nuovi organi di rappresentanza 
unitaria, l’Unione ha potuto gestire le ri-
percussioni, sulle sue regioni meno forti, 
della gravissima crisi scatenata dall’irre-
sponsabilità fi nanziaria degli Stati Uniti. 
Come sempre, nella storia del processo 
d’integrazione europea, si tratta inizial-
mente d’interventi intergovernativi, ma 
con segnali propedeutici a successivi con-
solidamenti istituzionali. Fra questi sono 
da segnalare: la possibilità di emettere 
fi no a 60 miliardi di eurobonds; la ripar-
tizione del Fondo d’intervento sulla base 
della quota d’ogni Paese nella Bce; la pos-
sibilità che la Bce intervenga sul mercato 
secondario in caso di vendite speculative 
di titoli di Stato emessi dai Paesi parteci-
panti all’eurozona; l’impegno per un più 
effi cace coordinamento delle politiche 
economiche dei Paesi dell’Uem; l’inten-
zione di rendere esecutivi i poteri di con-
trollo contabile/statistico di cui dispone 
la Commissione; l’intesa franco-tedesca 
(sulla quale deve essere ancora ottenuto 
il consenso degli altri Paesi dell’eurozona) 
per un’imposizione a livello europeo sulle 
banche, destinata a creare un fondo per 
fronteggiare le crisi senza ulteriori ricorsi 
al debito pubblico ed ai contribuenti. 
La stessa partecipazione del Fmi al piano, 
considerata da molti negativamente, come 
un oltraggio all’onore della Bce, deve esse-
re letta, a mio avviso, in altro modo. L’Eu-
rogruppo è in una posizione di forza: ha i 

conti a posto, una bilancia dei pagamenti 
in sostanziale pareggio, un indebitamen-
to con l’estero irrisorio, un risparmio 
privato capace di fi nanziare investimenti 
e defi cit pubblici. Questa forza consente 
di dimostrare senza esitazione e senza ti-
more che l’Europa non si considera una 
“fortezza chiusa”, ma una parte del siste-
ma mondiale in formazione. Molto dipen-
derà dalla capacità europea di utilizzare la 
prova di forza fi nanziaria per una grande 
iniziativa politica. L’eurozona, in partico-
lare, mentre diventa più essenziale il suo 
intervento in favore di un nuovo sistema 
monetario mondiale fondato sulla coope-
razione, come già richiesto dalla Cina e da 
altri Paesi emergenti, si trova ancora alle 
prese con la contraddizione interna d’una 
moneta priva di governo economico e di 
rappresentanza unitaria nei consessi inter-
nazionali, d’una politica monetaria con se-
dici politiche di bilancio. La crisi greca è la 
prima prova severa che porta in evidenza 
questa contraddizione, sempre denunciata 
dai federalisti, che mette alla prova la dire-
zione politica dell’Eurogruppo.
Per inoltrarsi con proposte e congetture 
nel futuro di cui la crisi greca è stata le-
vatrice, mi sembra molto utile una pano-
ramica dell’acceso dibattito che ha prece-
duto il Vertice. Pertanto mi soffermo sui 
seguenti punti: 1) la reale entità del pro-
blema fi nanziario della Grecia all’interno 
dell’Unione monetaria; 2) l’aggressione 
speculativa concertata da istituzioni fi nan-
ziarie americane, avente la Grecia come 
primo obiettivo e l’euro come obiettivo fi -
nale; 3) i suggerimenti d’illustri economi-
sti, soprattutto statunitensi, e perfi no del 
Fmi, diretti a salvare la Grecia distruggen-
do la Bce, unico ostacolo ad una politica 
infl azionistica; 4) il ventaglio di soluzioni 
prospettate in Europa prima del Vertice, 
che si differenziano per il dosaggio di dif-
fi denza e cooperazione; 5) uno sguardo 
federalista.

Il problema greco
La Grecia rappresenta il 2,6% del pil 
dell’Unione europea. Giudicare lo stato 
di salute dell’Unione da un problema di 
liquidità della Grecia è assurdo quanto 
lo sarebbe giudicare la Cina dal debito 
pubblico dello Xizang (Tibet per gli Oc-
cidentali) o gli Stati Uniti dalla bilancia 
dei pagamenti del Wyoming. La Grecia è 
una delle regioni più povere dell’Europa, 
perciò benefi ciaria degli interventi previsti 
dalle politiche dell’Unione. Tuttavia, non è 
affatto vero che dal momento dell’ingres-
so nell’euro si sia verifi cata una perdita di 
competitività del Paese. Per formulare un 
giudizio di questa natura occorre conside-
rare il costo del lavoro per unità di prodot-
to che, negli ultimi dieci anni, ha avuto in 
Grecia un andamento del tutto allineato a 
quello della Germania, il Paese più virtuo-
so dell’Unione.  
Anche il concetto di virtù, d’altra parte, è 
stato rimesso in discussione, proprio dagli 
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3ex friedmaniani  che oggi si appellano ad 
un keynesismo volgare (non più keyne-
siano, ma ancora nazionale, quando gli 
squilibri sono globali) per sostenere che 
la Germania dovrebbe consumare di più 
ed esportare di meno. Questi economisti 
(notevole la campagna di Martin Wolf sul 
Financial Times) accusano il surplus di 
partite correnti della Germania di essere 
“la causa” del defi cit delle aree meno forti 
dell’Unione,  ma omettono di rilevare: a) 
che solo il 44% delle “esportazioni” te-
desche è diretto verso altri Paesi membri 
(fra i quali hanno rilievo crescente i Pae-
si dell’Est), mentre il 56% è assorbito dal 
resto del mondo; b) che le esportazioni 
tedesche sono il momento terminale di 
una catena produttiva che coinvolge altri 
Paesi dell’Unione (ad esempio il Nord-
Est dell’Italia è in gran parte un distretto 
decentrato dell’industria tedesca); c) che il 
risparmio tedesco, come quello dell’Italia 
e di altri Paesi europei, corrisponde alle 
prospettive demografi che d’invecchia-
mento della popolazione.
In realtà il bilancio dello Stato greco è 
in linea con altri Paesi in tutto il mondo, 
dopo la distruzione di massa del rispar-
mio mondiale attuata dagli Stati Uniti. 
In Europa un debito pubblico al 100% 
del pil è nelle prospettive anche dei Paesi 
più rispettosi dell’ortodossia fi nanziaria. 
Il debito pubblico della Grecia è più ele-
vato di quello degli altri Paesi membri, 
com’è naturale attendersi per un Paese che 
deve ancora compiere il catch up col resto 
dell’Unione. Solo nel caso degli Stati Uni-
ti, per un doppio standard non più tolle-
rabile, si considera “normale” che il Paese 
col più elevato reddito pro capite sia anche 
il più indebitato verso il resto del mondo. 
Nell’Ue, invece, si considera normale che 
ad essere più indebitati siano i Paesi più 
poveri. Certamente il governo greco di 
centrodestra, presieduto da Karamanlis e 
sostenuto da Bush, si è reso responsabile 
di una politica di defi cit-spending che rifl et-
te, da un lato, le debolezze strutturali del 
Paese e, dall’altro, fenomeni di corruzione 
comuni ad altre aree poco sviluppate. Sa-
rebbe sbagliato, però, considerare questa 
come una ragione esaustiva del debito gre-
co, così da giustifi care un atteggiamento 
vessatorio nei confronti del debitore (Wa-
shington Consensus-like), proprio ora che il 
governo di centro-sinistra di Papandreou 
ha messo i conti in chiaro ed ha avviato 
con decisione un doloroso risanamento.
Una parte rilevante della spesa pubblica 
della Grecia è destinata alla “difesa”, a cau-
sa di un antico rifl esso ostile nei confron-
ti della Turchia, un Paese che non potrà 
essere escluso dall’Unione senza mettere 
a rischio la sicurezza strategica e le radici 
multiculturali dell’Unione. Questi assurdi 
venti di guerra fra un Paese membro ed un 
Paese candidato (rappresentativa la vicen-
da di Cipro) alimentano però grandi affari 
per l’industria militare, che si tratti di ae-
rei francesi, sottomarini tedeschi o fre-

gate italiane, venduti alla Grecia oppure 
alla Turchia. Appare perciò evidente una 
duplice responsabilità dell’Unione: nel ri-
tardo dei negoziati con la Turchia e nella 
fornitura di armi a due Paesi destinati alla 
pacifi cazione nel quadro europeo. Quanto 
all’industria militare, essa potrebbe trova-
re ben altro sviluppo nella pianifi cazione 
di un’Agenzia degli Armamenti europea 
capace di allineare la capacità d’intervento 
dell’Unione alle nuove esigenze della “si-
curezza globale”. 

Gli attacchi della speculazione
Una guerra monetaria è stata scatenata 
da Wall Street per distrarre lo sguardo 
degli investitori di tutto il mondo dalle 
sole possibilità attuali di default di Stati so-
vrani importanti: gli stessi Stati Uniti e la 
Gran Bretagna. Preoccupazioni infondate 
sull’euro, oggi considerato la sola possibili-
tà di diversifi cazione di portafogli pubblici 
e privati, sono state create e divulgate ad 
arte. Ora sappiamo che, nel 2001, Gold-
man Sachs aiutò il governo greco di Kara-
manlis a truccare i conti con le ormai ben 
note “innovazioni fi nanziarie”, ponendo 
una mina sotto le solide fondamenta pre-
viste per l’euro dai requisiti di convergen-
za. Mina che oggi, gli stessi che l’hanno 
collocata, fanno esplodere, accusando nel 
contempo l’Eurogruppo di aver ammesso 
nell’Eurozona Paesi non pronti a questo 
passo (così, ad esempio, Paul Krugman, 
NYT, 15 febbraio  2010). 
Tutte queste manovre hanno per effetto 
un momentaneo calo di valore dell’euro 
contro il dollaro, con corrispondenti gua-
dagni speculativi per i soliti noti, ma infi -
ne avvantaggiano le esportazioni europee 
mentre dimostrano la sfi ducia dei dirigen-
ti americani nei confronti del loro sistema 
produttivo. Gli Stati Uniti non sperano 
più di colmare gli squilibri fondamentali 
mediante un accrescimento della compe-
titività, perciò si prodigano nell’estremo 
tentativo di rendere fi nanziabile l’iper-
consumo, civile e militare, attirando altri 
capitali dal resto del mondo, preparando 
così la catastrofe prossima ventura. Secon-
do le proiezioni di Fred Bergsten (diretto-
re del Peterson Institute for International 
Economics), se gli Stati Uniti persisteran-
no su questa via rovinosa, saranno uno 
Stato fallito. 

I suggerimenti interessati di alcuni 
economisti 
La fi ne dell’euro incomincia da Atene, 
sperano gli economisti organici a Wall 
Street che, senza dichiararlo, perseguono 
tale scopo con suggerimenti talora mali-
ziosi talaltra espliciti.
Merita la prima segnalazione Martin Feld-
stein (Harvard University), che suggerisce  
alla Grecia di uscire dall’euro “tempora-
neamente”, il tempo di tornare alla drac-
ma, svalutarla e poi tornare nell’euro. La 
proposta contiene troppi errori perché si 
possa credere che essi non siano maliziosi. 

Infatti è falso: a) che il problema derivi da 
un divario di competitività (l’andamento 
del costo del lavoro per unità di prodot-
to in Grecia ed in Germania, dal 1999 al 
2008, prova il contrario); b) che, anche 
in caso di divaricazioni di competitività, 
il ricorso a svalutazioni competitive co-
stituisca una strategia saggia (l’Europa è 
arrivata all’euro proprio per evitare il ri-
petersi delle politiche praticate fra le due 
guerre mondiali); c) che la svalutazione 
sia una strategia vantaggiosa nel caso spe-
cifi co della Grecia, cioè di un’economia 
fondata su shipping, tourism and banking; d) 
che sostituire la moneta per ben due volte, 
in uscita e poi in entrata, sia operazione 
senza costo (mentre uno studio della Bce 
dimostra che l’operazione sarebbe troppo 
onerosa per il Paese che la tentasse); e) in-
fi ne che la fuoriuscita “temporanea” della 
Grecia dall’eurozona sia un’operazione si-
curamente priva di conseguenze sulla sua 
appartenenza all’Unione.
Segnalo al secondo posto, ex-aequo, le 
posizioni più radicali di Otmar Issing 
(president of the Centre for Financial Studies 
and a former member of the European Central 
Bank’s executive board) e di Luigi Zingales 
(Chicago University). “Europe cannot afford 
to rescue Greece”, sostiene Issing (FT, 16 feb-
braio 2010), argomentando che il Trattato 
di Maastricht non consentirebbe aiuti alla 
Grecia e che l’intervento creerebbe un mo-
ral hazard di enormi dimensioni. Sul primo 
punto:  la solidarietà fi nanziaria è prevista 
dal Trattato  (art. 122). Sul secondo punto, 
occorre considerare, da un lato, la forza 
degli strumenti di cui dispone l’Ue per ot-
tenere il rispetto di clausole condizionali 
poste ai fi nanziamenti e, dall’altro, il pe-
ricolo di accrescere la probabilità di crisi 
fi nanziarie con la diffusione della sfi du-
cia. Zingales, da parte sua, trae le conse-
guenze estreme della posizione di Issing, 
proponendo di abbandonare la Grecia 
al suo destino “per unire l’Europa”. La 
Grecia dovrebbe essere esclusa non solo 
dall’euro, ma anche dall’Unione. A suo 
avviso gli “europeisti ad oltranza” (tradot-
to: noi federalisti) non tengono conto del 
fatto che non ci sarebbe il consenso per 
un aiuto alla Grecia attraverso l’accelera-
zione dell’integrazione. Così Zingales ha 
dato per persa una battaglia politica che 
era ancora in corso, che  non poteva essere 
persa e che si è conclusa con un ulteriore 
avanzamento del processo europeo.
Una menzione speciale, infi ne, merita Oli-
vier Blanchard. L’economista di Domini-
que Strauss-Kahn al Fondo Monetario 
Internazionale va dritto al cuore del pro-
blema e si chiede: se il target d’infl azione 
della Bce fosse spostato dal 2% al 4% che 
male ci sarebbe? Aprire una breccia nelle 
mura della Bce per far passare la grande 
infl azione sembra proprio l’obiettivo fi na-
le di questo gruppo di pensatori. Ora che 
il Washington Consensus si rivolterebbe con-
tro gli Stati Uniti, la dottrina del Fondo è 
cambiata! 

Il dibattito europeo
Il passaggio dalla moneta unica alla soli-
darietà fi nanziaria europea comincia da 
Atene, pensano, invece, quanti si pongono 
di fronte al problema col duplice obiettivo 
di consolidare il debito greco e di blinda-
re l’euro. La maggior parte delle proposte 
avanzate con questo lodevole fi ne, però, 
è affetta da “nazionalismo metodologi-
co” perché non guarda tanto all’interesse 
complessivo dell’Unione quanto al bilan-
ciamento degli interessi fra Stati creditori e 
Stati debitori.  All’interno dell’Uem il con-
cetto di crisi della bilancia dei pagamenti 
di un Paese non ha senso: bisogna guar-
dare alla bilancia dei pagamenti dell’euro-
zona. Naturalmente i mercati esprimono 
maggiore o minore fi ducia nei confronti 
di specifi ci emittenti: Volkswagen o Fiat, 
Rft o Grecia, Rhone-Alpes o Andalusia, 
Amburgo o Lisbona. Anche un emittente 
pubblico può “fallire”, come si è verifi cato 
per la Città di New York.
Fra le proposte più articolate per un Fme, 
ha assunto rilievo preminente quella for-
mulata da Daniel Gros (Centre Europe-
an Policy Studies), soprattutto a seguito 
dell’intervento, nel dibattito che ha pre-
ceduto il Vertice, di Wolfgang Schauble, 
Ministro delle fi nanze della Germania, 
che sembra essersi ispirato ad essa. La spe-
cifi cità (ed anche la criticità) della proposta 
di Gros consiste nel prevedere che il costo 
dell’intervento a favore dei Paesi deboli ri-
cada su loro stessi, attraverso il pagamento 
di una penalità (o premio di assicurazio-
ne) commisurato agli sforamenti rispetto 
ai tetti fi ssati dal Trattato di Maastricht 
per defi cit e debito degli Stati partecipanti 
all’Uem. Interessante è invece la previsio-
ne di una procedura di fallimento applica-
bile a Stati ed altri Enti pubblici (sul mo-
dello del Chapter 11 degli Stati Uniti).    
L’intervento di Schauble (FT, 12 marzo 
2010), naturalmente, è politico e non si 
addentra in tecnicismi. Rileva che l’Uem si 
trova per la prima volta “engaged in full sur-
veillance over the fi scal and economic policy of one 
of the member countries”, richiama tutti all’or-
todossia di marca Bundesbank e propone 
di utilizzare i seguenti strumenti: a) uno 
strumento forgiato sull’esperienza della 
“EU’s facility for medium term fi nancial aid to 
non-eurozone member States”, che ha consen-
tito di affrontare positivamente la crisi nei 
Paesi dell’Europa centrale ed orientale; b) 
“emergence liquidity aid from a Emf to reduce the 
risk of defaults”, strettamente condizionale 
e costoso per scoraggiarne l’utilizzo; c) 
“the EU statistical offi ce Eurostate having the 
right to inspect all public accounts where suspicion 
of manipilation is substantiated”. L’aspetto più 
rilevante della proposta riguarda però le 
competenze istituzionali: “Political decisions 
about aid should be taken in the Eurogroup in 
agreement with the ECB”. Quando si giunge 
al punto la Germania non è contraria alla 
solidarietà europea, ma pretende, come è 
giusto, che essa si sviluppi nell’ambito di 
istituzioni europee.

Il punto di vista federalista
Uno sguardo europeo e cosmopolita, per 
usare l’espressione di Ulrich Beck, con-
sente di formulare progetti come se un 
governo dell’economia europea fosse ve-
ramente attivo, tanto in politica interna 
quanto nel raccordo con le altre regioni 
del mondo, nell’interesse dell’Unione, che 
è nata economica oltre che monetaria. 
Consente, per esempio, di pensare ad una 
partecipazione europea unitaria all’Onu, 
al Fmi, ecc.; ad un’iniziativa europea a 
sostegno della proposta cinese di riforma 
monetaria; alla creazione di un’Agenzia di 
rating mondiale partecipata dai Paesi credi-
tori (o, in mancanza, di un’Agenzia euro-
pea) e di un mercato controllato dei cds; 
ad una politica di bilancio europea che 
costituisca l’indispensabile complemento 
della politica monetaria; ad una politica 
industriale (inclusa l’industria dei servizi) 
che possa utilizzare tutta la gamma degli 
strumenti, anziché limitarsi alla politica 
commerciale (dove la competenza esclusi-
va del livello federale già produce risultati 
ottimi); ad una capacità di affrontare ine-
vitabili ritardi di alcune zone con politiche 
regionali ben fi nanziate e con controlli fe-
derali effi caci sull’utilizzo dei fondi; ad un 
allentamento del legame rigido fra reddito 
e ora lavorata, sempre meno signifi cativo 
nell’economia cognitiva, per mezzo di po-
litiche sociali rivolte a tutti i residenti, col 
fi ne di valorizzarne la libertà di scelta, la 
creatività, la serena e profi cua alternanza 
di periodi attivi ed inattivi.
In questo quadro, alle generazioni presen-
ti dovrebbe essere chiesto di pagare (con 
imposte) il consumo presente di beni pub-
blici (ivi incluse le cosiddette “disecono-
mie esterne”, ambientali e sociali), mentre 
alle generazioni future dovrebbe essere 
lasciato soltanto il peso degli investimenti 
che produrranno benefi ci in tempi molto 
lunghi (debito pubblico). Il servizio del 
debito dovrebbe essere sempre garantito 
dalla redditività dell’investimento che, 
nel caso del debito pubblico, s’identifi ca 
col maggior gettito fi scale reso possibile 
dall’incremento di pil generato dall’inve-
stimento stesso. La proposta dei federa-
listi europei per una politica di bilancio 
dell’Unione consentirebbe di fi nanziare 
progetti aventi le caratteristiche descritte 
con l’emissione di Union bonds  (godendo 
così del rating dell’Unione) e di coprire 
il servizio del debito con risorse proprie 
(ad esempio: carbon tax, imposta europea 
sulle banche, Iva europea); la creazione di 
Agenzie (Energia, Ambiente, Sicurezza) 
consentirebbe poi di fi nalizzare la spesa e 
di controllarne la localizzazione con cri-
teri pubblici, tali cioè da compensare gli 
squilibri derivanti dalla pura allocazione 
capitalistica e da creare attrazione per gli 
stessi investimenti privati. Questa sarebbe 
la soluzione veramente europea di proble-
mi come quello greco.   

Antonio Mosconi
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Piano europeo 
di sviluppo, 
Union bonds
e riforma
del bilancio

1. I primi timidi segnali di ripresa 
che si sono manifestati in Europa, 
dopo lo tsunami fi nanziario che 
ha rischiato di travolgere l’eco-
nomia mondiale, non possono 
nascondere il fatto che la cresci-
ta prevista per il 2010 è ancora 
molto debole e che ci vorranno 
parecchi anni prima di raggiun-
gere i livelli di reddito pre-crisi. 
D’altra parte, l’impatto negativo 
della caduta del reddito sul gettito 
fi scale ha provocato in tutti i paesi 
europei notevoli squilibri nei saldi 
di fi nanza pubblica, rendendo co-
munque diffi cile progettare politi-
che espansive. 

 Nell’ambito di un’Unione moneta-
ria una politica di stabilizzazione 
del reddito e dell’occupazione ge-
stita a livello nazionale ha ormai 
un’effi cacia molto limitata e deve 
essere necessariamente sostenu-
ta da un piano di interventi porta-
to avanti a livello europeo. Una po-
litica espansiva condotta al livello 
di un paese membro dell’Unione 
europea concentra i costi – e quin-
di la crescita dell’indebitamento 
della fi nanza pubblica - nel paese 
che la conduce, mentre i benefi -

ci in termini di espansione della 
domanda si trasmettono in larga 
misura all’esterno, negli altri pa-
esi del mercato interno europeo. 
In presenza di forti esternalità 
positive, la produzione del bene 
pubblico stabilizzazione è quindi 
sub-ottimale dato che ogni paese 
ha convenienza ad attendere che 
altri prendano l’iniziativa senza 
doverne così sopportare i costi.

 La necessità di avviare un proget-
to europeo di rilancio dell’econo-
mia in questa fase diffi cile che 
segue la crisi fi nanziaria è quindi 
generalmente riconosciuta, ma a 
fronte delle diffi coltà di ottenere 
il consenso politico necessario in 
un quadro istituzionale caratteriz-
zato dall’assenza di un governo 
europeo dell’economia, appare 
comunque forte la tentazione di 
scegliere la strada di cercare di 
ottenere un risultato simile attra-
verso misure di sostegno prese a 
livello nazionale. Ma, anche sulla 
base dell’esperienza accumulata 
dopo l’inizio della crisi, appare del 
tutto illusorio che un coordina-
mento di politiche nazionali possa 
portare a risultati analoghi a quelli 
che si potrebbero conseguire con 
un piano europeo di sviluppo.

2. L’esplosione della crisi ha inoltre 
reso evidente che una fase dello 
sviluppo economico europeo è 
ormai conclusa. Il fattore deter-
minante della crescita era rappre-
sentato da uno sviluppo tecnolo-
gico di tipo imitativo: bastava in 
sostanza importare le tecnologie 
migliori dai paesi più avanzati per 
aumentare la produttività, e ac-
crescere quindi continuamente il 
tenore di vita della popolazione. 
Ma l’Europa ha ormai raggiunto la 
frontiera tecnologica e non è più 
in grado di rilanciare lo sviluppo 
con l’importazione di tecnologie 
dall’esterno. Se vuole ricominciare 
a crescere l’Europa deve far conto 
unicamente sulle proprie risorse 
e, in particolare, su una rafforzata 
capacità di produrre innovazione, 
per promuovere un aumento del-
la produttività e della capacità di 
competere con successo sui mer-
cati mondiali.

 Dalla crisi attuale non si esce 
quindi con una semplice politica 
di sostegno della domanda di 
beni di consumo; si tratta invece 
di avviare una nuova fase di cre-
scita dell’economia europea, con 
l’obiettivo di promuovere uno svi-
luppo che sia sostenibile sul piano 
economico, sociale e ambientale. 
Il motore di questa nuova fase di 
sviluppo devono essere quindi gli 

investimenti pubblici, che avreb-
bero un effetto di breve periodo di 
sostegno alla domanda e all’occu-
pazione, ma anche effetti di lungo 
periodo sull’offerta, rendendo più 
elevato il reddito potenziale e più 
competitivo il sistema economico 
europeo.

3. Una ripresa duratura della cresci-
ta per l’economia europea pre-
suppone infatti un aumento della 
produttività, che a sua volta richie-
de una serie di misure che devono 
essere decise e attuate a livello 
europeo per essere effi caci, nel 
quadro di un’evoluzione dell’eco-
nomia mondiale che appare del 
tutto diversa rispetto al passato. 
Una nuova rivoluzione tecnolo-
gica si è ormai affermata e gli 
Stati Uniti hanno saputo trarne il 
massimo profi tto con tassi molto 
elevati di crescita della produttivi-
tà e del prodotto, mentre i nuovi 
paesi industrialmente emergenti 
competono ormai in molti settori, 
e non solo in quelli a tecnologia 
matura, con i paesi di antica in-
dustrializzazione. L’Europa si trova 
quindi stretta in una duplice mor-
sa e stenta a ritrovare la strada di 
una crescita stabile e sostenibile. 

 Negli Stati Uniti la crescita della 
produttività è stata sostenuta da 
uno sviluppo tecnologico accelera-
to e determinato da una doman-
da pubblica, soprattutto legata al 
settore della difesa, che ha reso 
possibili investimenti di carattere 
fortemente innovativo. Ma questo 
elemento propulsivo non può agi-
re in Europa, dove la spesa mili-
tare è necessariamente limitata 
dopo la tragica esperienza del 
nazionalismo e i disastri provocati 
dalla seconda guerra mondiale. 

4. La crescita degli investimenti è 
quindi legata, necessariamente, 
all’avvio di un piano per promuo-
vere lo sviluppo sostenibile  e per 
migliorare la qualità della vita de-
gli europei, attraverso progetti di 
spesa per la ricerca e per l’istru-
zione superiore, per il rafforza-
mento della rete di infrastrutture 
materiali e immateriali, per au-
mentare l’effi cienza energetica e 
promuovere l’utilizzo di energie 
rinnovabili, per sostenere una mo-
bilità dolce, per garantire la con-
servazione del patrimonio di beni 
artistici e naturali e per favorire 
il rinnovo urbano. Ma la realizza-
zione di questo piano è bloccata, 
da un lato, dai vincoli che gravano 
sui bilanci nazionali e, d’altro lato, 
dalle dimensioni limitate del bi-

lancio europeo e dall’incapacità di 
prendere decisioni effi caci in una 
struttura istituzionale di natura 
confederale come quella che tut-
tora prevale a livello europeo. 

 Il piano di sviluppo potrà essere 
fi nanziato attraverso emissioni di 
titoli da parte della BEI per quanto 
riguarda gli investimenti in infra-
strutture o in progetti che possono 
generare un reddito sul mercato, 
mentre dovrà essere coperto con 
emissioni di bonds garantiti dal 
bilancio dell’Unione nella misura 
in cui dovranno essere fi nanziate 
spese che hanno la natura di inve-
stimenti destinati alla produzione 
di beni pubblici europei. L’emissio-
ne dovrà raggiungere una dimen-
sione di almeno un punto di Pil 
dell’area euro - ossia dell’ordine 
di circa 100 miliardi di euro - per 
avere un impatto macro-economi-
co signifi cativo e per incidere posi-
tivamente sulla fi ducia di famiglie 
e imprese. 

5. Già in passato le istituzioni euro-
pee hanno sostenuto lo sviluppo 
utilizzando, oltre alle risorse di 
bilancio, emissioni di Union bon-
ds. Negli anni ’50 la CECA ha 
fi nanziato con l’emissione di pro-
prie obbligazioni la riconversione 
dell’industria del carbone (che 
rappresentava il problema ener-
getico dell’epoca), mentre negli 
anni ‘80 la Commissione Ortoli è 
intervenuta con lo strumento del 
NIC (Nouveau Instrument Com-
munautaire) a sostegno della ri-
conversione industriale resasi ne-
cessaria a seguito dei mutamenti 
indotti dalle crisi petrolifere.

 Oggi, data la reputazione dell’Unio-
ne sul mercato mondiale e la 
disponibilità di una moneta euro-
pea, gli Union bonds potrebbero 
essere emessi a basso tasso di 
interesse e contribuirebbero, oltre 
che a rafforzare il mercato fi nan-
ziario europeo assorbendo una 
parte dell’eccesso di liquidità che 
attualmente lo caratterizza, a fa-
vorire l’attrazione di una larga fet-
ta del risparmio mondiale che, in 
assenza di valide alternative, trova 
ancora collocazione sul mercato 
americano nonostante la perdita 
progressiva di valore del dollaro. 

 Se la manovra venisse realizzata 
nella misura indicata, il bilancio 
europeo raggiungerebbe una di-
mensione complessiva pari al 
2% del Pil - così come suggerito 
già nel 1993 dalla commissione 
di esperti incaricata di studiare 
il ruolo della politica fi scale in 
un’Unione economica e monetaria 
nel Rapporto Stable Money-Sound 

Finances. Community Public Fi-
nance in the Perspective of EMU 
– e risulterebbe composto da due 
sezioni: la sezione in conto capi-
tale, fi nanziata con Union bonds, 
e destinata al fi nanziamento del 
piano di sviluppo; e una sezione 
in pareggio - secondo le regole 
dell’articolo 310 del Trattato sul 
Funzionamento dell’Unione Euro-
pea -, che fi nanzia la politica agri-
cola e le politiche redistributive e 
di coesione. 

 Nel nuovo contesto dell’economia 
europea - caratterizzata dalla ri-
conversione necessaria per far 
fronte alla sfi da della sosteni-
bilità ambientale e alla mutata 
struttura del mercato mondiale, 
con le modifi cazioni della doman-
da indotte dal crescente potere 
d’acquisto dei paesi emergenti e 
dalla corrispondente necessità di 
aumentare il risparmio dei paesi 
già sviluppati – per conseguire gli 
obiettivi del piano di sviluppo ap-
pare opportuno sfruttare la possi-
bilità di utilizzare nuove agenzie 
“federali” europee.

6. L’esperienza americana dimostra 
come, in un sistema federale, sia 
possibile per il governo mobilita-
re signifi cative risorse a sostegno 
dello sviluppo economico solo se 
viene assicurata al contempo la 
piena trasparenza e la responsa-
bilità nell’uso dei fondi raccolti a 
livello federale. I due esempi più 
rilevanti di agenzie federali sono 
rappresentati dalla Tennessee Val-
ley Authority, istituita da Roosevelt 
come strumento per la realizza-
zione del New Deal e, nel secondo 
dopoguerra, dalla NASA, sorta con 
l’obiettivo di vincere la sfi da con 
l’Urss nella corsa spaziale e dalla 
cui attività è derivato successiva-
mente il grande progresso realiz-
zato nelle tecnologie informati-
che.

 La realizzazione di un sistema 
di agenzie federali nell’ambito 
dell’Unione europea consenti-
rebbe, da un lato, di mantenere 
in capo alle istituzioni politiche 
(Commissione, Consiglio, Parla-
mento) l’indicazione degli obiettivi 
da raggiungere e delle priorità da 
perseguire nella loro attuazione e, 
d’altro lato, di affi dare agli orga-
ni delle agenzie il compito di re-
alizzare i singoli interventi, con la 
possibilità di controllare i risultati 
e l’uso del denaro pubblico (che ri-
sulterebbe invece assai diffi cile se 
le risorse da investire confl uissero 
nell’insieme del bilancio). 

 Un sistema siffatto è già stato at-
tuato con successo in Europa pri-



Una recente manifestazione in Grecia

l’U
ni

tà
 E

ur
o

pe
a

5ma con la CECA e poi con la BEI, 
dove il Board of Governors (com-
posto dai Ministri delle Finanze) 
indica le priorità, mentre il Board 
of Directors, di cui fa parte un rap-
presentante della Commissione, 
attua le decisioni operative. E, in 
effetti, il successo della BEI ha 
indotto il Congresso americano a 
esaminare una proposta di istitu-
zione di una National Investment 
Bank federale proprio richiaman-
dosi al modello europeo e tale 
proposta è attualmente soste-
nuta con molta determinazione 
dall’Amministrazione Obama. 

7. Gli interventi della BEI possono 
essere affi ancati oggi da agenzie 
create dall’Unione Europea con il 
concorso della BEI e di istituzioni 
fi nanziarie pubbliche (Caisse de 
Depôts, Cassa Depositi e Prestiti, 
KfW,ecc.) orientate al lungo ter-
mine, che siano in grado di inter-
venire nel capitale delle imprese 
concessionarie delle reti, come 
è il caso del fondo “Margherite” 
ormai in fase di avvio. Gli Union 
bonds emessi da queste agenzie 
possono trovare il loro ripagamen-
to nelle entrate derivanti dagli in-
vestimenti relativi, anche se con 
piani di rientro nel lungo termine 
date le caratteristiche di tali pro-

getti a cui le istituzioni fi nanziarie 
di mercato, orientate al breve ter-
mine, non sono in grado di dare 
risposte effi caci. 

 Tali agenzie, gestendo beni pubbli-
ci in condizioni di monopolio, sono 
in grado di imporre il pagamento 
di diritti (“tasse”) d’uso agli opera-
tori di mercato che utilizzano tali 
beni. Un esempio particolarmen-
te signifi cativo è costituito dal 
progetto “Galileo” per l’uso dei sa-
telliti, ma può riguardare altri casi 
di uso in comune dello spazio ae-
reo. Lo strumento giuridico a cui 
ricorrere in questi casi è l’impresa 
comune prevista dall’articolo 187 
del Trattato di Lisbona. 

 Per quanto riguarda invece il 
fi nanziamento della ricerca e 
dell’innovazione, un nuovo pro-
gramma destinato a sostituire la 
fallimentare strategia di Lisbona 
varata dieci anni fa deve indivi-
duare un numero limitato di pro-
getti strategici - come in passato 
hanno fatto gli Stati Uniti con la 
NASA -, in cui concentrare le risor-
se comuni europee. Accanto al 
settore dell’energia, e in partico-
lare delle nuove fonti rinnovabili, 
occorre non dimenticare la ricer-
ca medica di base, che non può 
essere lasciata interamente nelle 
mani delle società multinazionali. 

Il fi nanziamento di tali “agenzie” 
può avvenire soltanto con la “ga-
ranzia” dell’Unione che deve assi-
curare, attraverso il suo bilancio, il 
ripagamento dei fondi raccolti con 
gli Union bonds. 

8. L’aumento delle dimensioni del 
bilancio destinato a promuovere il 
piano europeo di sviluppo consen-
tirebbe altresì di procedere ad una 
prima razionalizzazione (e quindi 
ad una parallela riduzione) delle 
spese militari degli Stati mem-
bri con la creazione di un primo 
embrione di un esercito europeo 
- come proposto recentemente 
nella Munich Security Conferen-
ce dal Ministro degli Esteri tede-
sco Westerwelle - e all’avvio di un 
Piano Marshall per i paesi che si 
affacciano sul Mediterraneo, per 
promuovere processi di sviluppo 
endogeno capaci di frenare il fl us-
so migratorio verso l’Unione euro-
pea, con i problemi sociali che ad 
esso sono connessi nel paese di 
immigrazione.

 Resta comunque il fatto che, an-
che se l’aumento delle dimensio-
ni del bilancio rimane inizialmen-
te limitato all’1% del Pil europeo, 
l’ampiezza del mercato potenzia-
le degli Union bonds risulta co-
munque infl uenzata dalle ridotte 

dimensioni del bilancio europeo, 
che ne garantisce il servizio e il 
rimborso. In conseguenza, nella 
misura in cui le esigenze di inve-
stimenti da fi nanziare con il debi-
to europeo sono destinate a cre-
scere ulteriormente nei prossimi 
anni, si rafforza parallelamente 
la necessità di procedere a una 
riforma in profondità del bilancio 
europeo. 

9. Nella prospettiva di una riforma 
del bilancio europeo che sia in 
grado di garantire il fi nanziamen-
to degli investimenti previsti da 
un piano europeo di sviluppo con 
l’emissione di titoli di debito pub-
blico, occorre quindi prevedere il 
ritorno a un sistema di vere e pro-
prie risorse proprie. Non è infatti 
una vera risorsa propria la c.d. 
quarta risorsa, che non è altro che 
un contributo nazionale proporzio-
nale al Pil e che dovrebbe essere 
sostituita da una sovrimposta eu-
ropea sulle imposte nazionali sul 
reddito - che non verrebbero toc-
cate dalla riforma -, versata diret-
tamente dai cittadini al bilancio 
europeo in modo tale da garanti-
re una maggiore trasparenza del 
prelievo e rafforzare al contempo 
la responsabilità di chi preleva le 
risorse.

 Una nuova risorsa potrebbe esse-
re assicurata al bilancio europeo 
con il rilancio della Proposta di Di-
rettiva per introdurre una carbon/
energy tax. In una situazione in cui 
più chiari appaiono ormai i rischi 
legati ai cambiamenti climatici e 
sempre più urgente emerge la ne-
cessità di sostituire combustibili 
fossili con fonti di energia alter-
nativa, un’imposta commisurata 
anche al contenuto di carbonio 
delle fonti di energia appare uno 
strumento adeguato per avviare 
processi virtuosi di energy-saving 
e di fuel-switching verso le fonti 
di energia rinnovabile, riducendo 
l’impatto negativo sull’ambiente 
del consumo di energia, favoren-
do l’introduzione di processi pro-
duttivi meno energy-intensive e 
promuovendo così la transizione 
verso una low-carbon economy.

 Questa imposta - la cui struttura è 
prefi gurata dalla Proposta di Diret-
tiva approvata dalla Commissione 
europea nel 1992, con un gettito 
a regime previsto in misura pari 
all’1% del Pil europeo - avrebbe 
quindi un duplice obiettivo: fi nan-
ziare il bilancio per garantire il 
servizio del debito e, al contem-
po promuovere la riconversione 
dell’economia europea verso un 

sentiero di sviluppo sostenibile. 
L’imposta potrebbe essere intro-
dotta dall’Unione in modo unila-
terale - per evitare la situazione 
di stallo provocata in ogni paese 
dal timore che gli altri partners si 
comportino da free-riders e per 
esercitare una pressione signifi ca-
tiva in vista del  raggiungimento 
di un accordo  multilaterale nel 
dopo-Copenghagen -, senza pre-
giudicare la competitività esterna 
della produzione europea qualora 
venisse accompagnata dall’intro-
duzione di un’imposta compen-
sativa da riscuotere sui prodotti 
importati in misura analoga a 
quella che verrebbe a gravare sui 
produttori europei. 

10. L’avvio del piano europeo di svi-
luppo, con l’emissione di Union 
bonds e con l’introduzione di 
una carbon/energy tax per ga-
rantire un ampliamento delle di-
mensioni del bilancio europeo e 
promuovere la transizione verso 
un’economia sostenibile, presen-
ta evidentemente diffi coltà dal 
punto di vista politico in quanto 
presuppone l’accordo di tutti i 
governi. Al di là delle obiezioni di 
principio da parte di paesi, come 
la Gran Bretagna, che si oppongo-
no a qualsiasi iniziativa che prefi -
guri un livello europeo di governo 
dell’economia, vi è una resistenza 
anche da parte della Germania 
in quanto il governo di Berlino ri-
tiene che il costo di un’emissione 
di bonds dell’Unione sarebbe su-
periore al costo delle emissioni 
tedesche. In realtà, il rischio di 
default di alcuni paesi dell’area 
euro hanno spinto verso l’alto il li-
vello dei tassi e indebolito il valore 
della moneta europea, mentre la 
crisi di questi paesi colpirebbe ine-
vitabilmente l’export tedesco, che 
rappresenta la principale compo-
nente da cui dipende la crescita 
della domanda per le imprese te-
desche. In realtà, come ha osser-
vato Tommaso Padoa Schioppa 
– e una valutazione simile è stata 
espressa da Eichengreen - la crisi 
greca non ha rappresentato, come 
sostenuto da molti, l’anticamera 
della fi ne dell’euro; al contrario, 
proprio quando la crisi ha colpito 
un Paese e minacciato l’euro, i 
governi hanno “cominciato a ca-
pire che non si poteva più fare a 
meno dello Stato dell’euro” e si è 
avviato il processo che deve por-
tare dall’Unione monetaria – una 
moneta senza Stato – all’Unione 
politica.

Alfonso Iozzo e Alberto Majocchi



Robert Schuman
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6 La
prospettiva 
federale 
nella
Dichiarazione
Schuman

La Dichiarazione Schuman del 9 mag-
gio 1950, di cui ricorre quest’anno il 60° 
anniversario,  è il  documento fondatore 
del processo di unifi cazione europea. Con 
essa ha avuto infatti inizio, sulla base del-
la riconciliazione franco-tedesca, l’effettiva 
costruzione di un’Europa unita, che, pur non 
essendo ancora giunta alla sua conclusio-
ne, ha realizzato progressi tali da rendere 
effettivamente raggiungibile, anche se per 
nulla scontato, il raggiungimento del tra-
guardo fi nale. Questo è d’altra parte espli-
citamente indicato nella dichiarazione, la 
quale defi nisce la messa in comune delle 
produzioni del carbone e dell’acciaio, sotto 
la direzione di un’autorità indipendente dai 
governi e le cui decisioni vincolino la Fran-
cia, la Germania e gli altri paesi aderenti, 
“le prime basi concrete di una federazione 
europea”, intesa come contributo decisivo 
alla costruzione della pace mondiale. Pro-
prio perché il traguardo fi nale non è ancora 
stato raggiunto, la dichiarazione mantiene  
la sua piena attualità non solo nel suo 
contenuto normativo-fi nalistico, ma altresì  
nella scelta di importanza cruciale di pro-
cedere a un salto qualitativo senza lasciarsi 
bloccare da veti nazionali.

La genesi della Dichiarazione Schuman

La dinamica del processo di unifi cazione 
europea è stata chiarita in maniera illumi-
nante da Altiero Spinelli, mettendo in luce 
che alla sua base c’è una spinta storica 
profondamente radicata e di durevole po-
tenza derivante dalla crisi irreversibile degli 
Stati nazionali europei. Questa consiste, in 
sostanza, nell’impossibilità strutturale di 
affrontare, sulla base della sovranità na-
zionale assoluta, i problemi fondamentali 
dello sviluppo economico, del progresso 
democratico e della sicurezza, i quali hanno 
assunto dimensioni sopranazionali in con-
seguenza della crescente e inarrestabile  
interdipendenza prodotta dall’avanzamento 
della rivoluzione industriale, ed hanno posto 
i governi democratici nazionali, dopo il crol-
lo del sistema europeo degli Stati alla con-
clusione dell’epoca delle guerre mondiali, 
di fronte all’alternativa ineludibile di “unirsi 
o perire”. Da qui l’affermarsi di una politica 
di unifi cazione europea che ha una base 
strutturale, ma che d’altra parte si scontra 
con un ostacolo altrettanto strutturale costi-

tuito dalla tendenza dei detentori del potere 
nazionale a resistere al trasferimento effet-
tivo della parte sostanziale di tale potere a 
istituzioni sopranazionali federali.

Dato questo atteggiamento contraddit-
torio dei governi nazionali, può emergere 
da essi una politica forte di unifi cazione 
europea, che vada cioè al di là della sem-
plice cooperazione intergovernativa fondata 
sulle deliberazioni unanimi, solo allorché 
la situazione di crisi strutturale degli Sta-
ti nazionali si traduce in condizioni di crisi 
acuta di potere, di vera e propria impasse 
per i governi. Ed è altresì indispensabile 
che in tali situazioni siano presenti  statisti 
coraggiosi e che intervengano attivamente 
nel processo personalità autorevoli, ma au-
tonome rispetto alla logica della conquista 
e del mantenimento del potere nazionale, 
e movimenti impegnati in modo prioritario 
a favore dell’unifi cazione federale europea 
e della mobilitazione dell’opinione pubblica 
a sostegno di tale obiettivo.

Una situazione di questo genere fu in ef-
fetti alla base dell’iniziativa di Schuman del 
1950. Fino ad allora si era realizzata una 
politica di unifi cazione europea nell’Euro-
pa occidentale favorita dallo scoppio della 
guerra fredda e dalla connessa decisione 
americana di subordinare, con il Piano Mar-
shall, gli aiuti per la ricostruzione all’avvio 
della cooperazione europea. Le organizza-
zioni internazionali nate nel 1948-1949, 
e cioè l’Organizzazione Europea per la 
Cooperazione Economica, il Patto di Bru-
xelles e il Consiglio d’Europa, erano però 
caratterizzate da una struttura confederale 
particolarmente debole. E ciò soprattutto 
perché la Gran Bretagna (un paese in cui 
la crisi storica dello Stato nazionale si era 
manifestata in modo meno evidente), che 
ne fu con la Francia la principale fondatrice, 
era particolarmente rigida nella difesa delle 
prerogative della sovranità nazionale e gli 
altri partner non erano disposti a procedere 
senza la Gran Bretagna. 

Un corollario fondamentale della strate-
gia americana di contenimento del blocco 
sovietico era la decisione di procedere alla 
ricostruzione economica e politica della 
parte della Germania occupata dalle po-
tenze occidentali, eliminando i residui della 
precedente politica tendente a mantenere 
la divisione fra le zone di occupazione occi-
dentale e a limitarne fortemente lo sviluppo 
economico. Nel quadro di questa scelta, 
guidata dalla consapevolezza che senza 
una piena ripresa di quello che era sempre 
stato uno dei fondamentali punti di forza 
dello sviluppo economico europeo l’Euro-
pa occidentale sarebbe rimasta irrimedia-
bilmente debole, gli americani, dopo aver 
ottenuto la costituzione della Repubblica 
Federale di Germania, posero all’ordine 
del giorno l’eliminazione di ogni ostacolo 
al pieno sviluppo dell’economia tedesca. 
Di fronte a questa decisione americana, il 
governo francese, la cui politica estera era 
passata sotto la guida di Robert Schuman, 
esponente del “partito della riconciliazione 

con la Germania”, venne a trovarsi fra due 
fuochi. Essi erano rappresentati rispettiva-
mente dalla preoccupazione per il risorgere 
della potenza tedesca, di cui la rinascita 
economica costituiva la premessa, e dalla 
prospettiva di un duro (e destinato a con-
cludersi con una sconfi tta) scontro diplo-
matico con gli americani. Ma da questa 
impasse la Francia seppe uscire in modo 
evolutivo con la coraggiosa proposta, sug-
gerita da Jean Monnet, di sottoporre a un 
comune controllo europeo sia l’industria 
carbo-siderurgica tedesca che quella della 
Francia e degli altri paesi europei disposti 
a partecipare all’impresa. In seguito all’im-
mediata risposta positiva della Germania di 
Adenauer (il leader del partito tedesco del-
la riconciliazione con la Francia), dell’Italia 
di De Gasperi e dei paesi del Benelux, il 
problema fu risolto creando, sulla base ap-
punto del Piano Schuman, un organismo di 
tipo completamente nuovo rispetto al Patto 
di Bruxelles, all’OECE e al Consiglio d’Eu-
ropa.

La fondamentale novità che caratteriz-
za la Comunità Europea del Carbone e 
dell’Acciaio è costituita precisamente dalla 
prospettiva federale in essa contenuta. Pri-
ma di esaminare dettagliatamente questo 
aspetto, è utile una precisazione. Una ra-
gione fondamentale della capacità di Schu-
man di superare le resistenze nazionalisti-
che nel suo paese risiede nel metodo con 
cui sviluppò la sua iniziativa. In effetti egli 
preparò il lancio del progetto della CECA 
escludendo qualsiasi coinvolgimento del 
personale del Ministero degli esteri - ben 
sapendo che da lì sarebbero emerse resi-
stenze in grado di affossare l’iniziativa sul 
nascere -, affi dandone la preparazione a 
Monnet e ai suoi collaboratori del Commis-
sariato per la Pianifi cazione, e sollecitando 
il sostegno dell’opinione pubblica in Fran-
cia e negli altri paesi, in modo da rendere 
più diffi cili manovre insabbiatrici da parte 
della diplomazia e anche degli ambienti 
economici interessati.

Il contenuto federalista della Dichiarazio-

ne Schuman

Se per federazione si intende il supera-
mento della sovranità nazionale assoluta 
attraverso la creazione di uno Stato fede-
rale e, quindi, di istituzioni democratiche 
sopranazionali con poteri diretti sui citta-
dini della federazione e alle cui decisioni 
concorrano gli Stati nazionali, che quindi 
conservano una sostanziale e intangibile 
autonomia, è evidente che nella iniziativa 
di Schuman è contenuto un disegno fede-
rale. In effetti, pur non avendo dato vita a 
una federazione pienamente sviluppata, 
essa realizzò il superamento della sempli-
ce cooperazione intergovernativa e perciò 
mise in cantiere l’effettiva costruzione di 
uno Stato federale, dal momento che solo 
la decisione coraggiosa e drammatica di 
avviare il superamento della sovranità na-
zionale esclusiva era in grado di bloccare 
una prospettiva, come quella della piena 

ricostruzione della sovranità tedesca, che 
era giustamente percepita come gravida di 
implicazioni pericolosissime.

Il chiarimento del contenuto federalista 
dell’iniziativa di Schuman deve fare anzitut-
to riferimento alla visione di Monnet, che di 
quella iniziativa fu l’ispiratore. L’approccio 
funzionalistico all’integrazione europea ha 
in comune con quello federalista, di cui 
Spinelli è stato indiscutibilmente il massi-
mo esponente, l’obiettivo della federazione. 
I due approcci fanno parte pertanto dello 
stesso schieramento contrapposto al confe-
deralismo, i cui principali punti di riferimen-
to sono Churchill e De Gaulle. Ciò premes-
so, l’approccio funzionalistico di Monnet si 
caratterizza per la convinzione che la via 
maestra per superare le resistenze al supe-
ramento della sovranità nazionale consista 
nello sviluppo graduale dell’integrazione 
in settori o funzioni limitati, ma via via più 
importanti dell’attività statale, in modo da 
realizzare uno svuotamento progressivo e 
quasi indolore delle sovranità nazionali. 

Va qui osservato che la differenza sostan-
ziale dell’approccio federalista rispetto a 
quello funzionalista si può riassumere in 
due punti. Il primo è la convinzione costan-
temente ribadita che l’integrazione europea 
sia destinata a rimanere precaria e reversi-
bile fi nché non si giunge alla costituzione 
federale, la quale può essere realizzata non 
dalle conferenze intergovernative (delibera-
zioni unanimi e segrete dei rappresentanti 
dei governi e ratifi che unanimi), bensì solo 

con un metodo costituente democratico 
(deliberazioni a maggioranza da parte dei 
rappresentanti dei cittadini e ratifi che a 
maggioranza). Il secondo punto è la con-
trapposizione alla fi ducia nell’automatismo 
funzionalistico, nella persuasione che il rag-
giungimento dello Stato federale richieda 
l’attivazione di un movimento per l’unità 
europea, che può anche perseguire obiettivi 
intermedi, ma che deve essere autonomo 
dai governi e dai partiti ed essere capace 
di mobilitare l’opinione pubblica facendo 
leva sui limiti strutturali dell’integrazione 
funzionalistica. Questi sono rappresenta-
ti essenzialmente dalla sua precarietà e 
ineffi cienza (per il permanere delle deci-
sioni unanimi sulle questioni essenziali) 
e dal defi cit democratico (lo svuotamento 
delle sovranità nazionali senza istituire una 
sovranità democratica sopranazionale pie-
namente sviluppata). I due approcci sono 
pertanto diversi (perciò quello di Monnet 
è stato defi nito un federalismo debole in 
confronto con il federalismo forte del MFE), 
ma allo stesso tempo dialetticamente (cioè 
ciascuno fornito di un ruolo autonomo e de-
cisivo) complementari.

Tornando, dopo questo chiarimento, al 
rapporto fra l’impostazione funzionalistica 
e l’iniziativa di Schuman, basta dire che 
l’impasse prima descritta in cui si venne a 
trovare il governo francese aprì a Monnet la 
fi nestra di opportunità che gli permise di 
realizzare la rivoluzionaria invenzione comu-
nitaria. La CECA aveva in effetti in comune 



Facsimile del progetto defi nitivo della dichiarazio-
ne di Robert Schuman del 9 maggio 1950. Si tratta-
va della nona versione del progetto, che l’équipe di 
Robert Schuman portò a termine il 6 maggio 1950.
(Fonte: Fondazione Jean Monnet per l’Europa, 
Losanna).
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7con le prime organizzazioni intergovernative 
europee il mantenimento del potere deci-
sionale in ultima istanza nelle mani dei go-
verni nazionali, il che corrispondeva al fatto 
che non vi era in tutti i governi la disponibi-
lità ad accettare un trasferimento irreversi-
bile di sovranità agli organi sopranazionali 
(il trattato aveva una validità limitata a 
cinquant’anni!). D’altra parte, conteneva 
alcuni importanti embrioni federali:  il ruolo 
decisivo attribuito a un organo, l’Alta Autori-
tà, autonomo dai governi; l’effi cacia diretta 
della normativa e della giurisprudenza co-
munitaria; l’attribuzione di risorse proprie al 
bilancio comunitario basate su un’imposta  
e su obbligazioni europee; il principio del 
voto a maggioranza per una parte delle de-
liberazioni del Consiglio dei ministri; la pos-
sibilità di elezione diretta dell’Assemblea 
parlamentare comune che aveva anche il 
potere di sfi duciare l’Alta Autorità. Va sot-
tolineato che i governi dovettero accettare 
questi aspetti federali perché la realizzazio-
ne di un obiettivo ben più avanzato della 
semplice liberalizzazione degli scambi ri-
chiedeva oggettivamente istituzioni più forti 
ed effi cienti, le quali avrebbero dovuto es-
sere almeno in prospettiva democratizzate, 
onde evitare che le competenze trasferite a 
livello sopranazionale fossero sottratte in 
permanenza a un effi cace controllo demo-
cratico. Il traguardo fi nale della federazione 
non era indicato nel testo del trattato, ma 
era comunque esplicitato nel testo della 
dichiarazione sulla base del quale si con-
dussero le trattative e che, essendo stata 
accettata dagli altri governi, è diventata 
un impegno uffi ciale rispetto alla fi nalità 
dell’integrazione comunitaria.

Al di là di questi elementi contenuti nella 
dichiarazione di Schuman e nel trattato che 
ne derivò, la prospettiva federale deve es-
sere individuata anche nella scelta di pro-
cedere sulla base di un gruppo più ristretto 
rispetto alla cerchia degli Stati coinvolti nel-
le prime iniziative europeistiche. Quando la 
proposta della CECA fu lanciata esisteva da 
oltre due anni l’OECE e da un anno il Consi-
glio d’Europa comprendenti, oltre ai Sei, la 
Gran Bretagna e la maggioranza dei paesi 
dell’Europa occidentale. Ebbene la scelta 
procedurale di importanza cruciale com-
piuta da Schuman fu precisamente quella 
di operare al di fuori del quadro giuridico di 
queste due organizzazioni, all’interno delle 
quali la Gran Bretagna e, al suo seguito, i 
paesi scandinavi e il Portogallo avrebbero 
eliminato gli aspetti innovatori dell’iniziati-
va, e di aprire le trattative solo fra i governi 
disposti a discutere la creazione di una au-
torità sopranazionale. 

All’affermarsi di questa scelta procedu-
rale, si deve sottolineare, concorsero sia la 
natura del problema da risolvere (evitare la 
ricostruzione della piena sovranità tedesca), 
sia l’iniziativa del MFE e dell’Unione dei Fe-
deralisti Europei, di cui esso faceva parte 
e  di cui costituiva l’avanguardia. In effetti, 
subito dopo l’entrata in vigore del Consiglio 
d’Europa i federalisti organizzarono in tutta 

Europa una grande campagna popolare a 
favore della stipulazione di un patto fede-
rale che istituisse un’autorità politica so-
pranazionale, democraticamente eletta e 
munita dei poteri necessari per realizzare 
una progressiva unifi cazione economica, 
condurre una politica estera comune, orga-
nizzare la difesa comune. L’entrata in vigore 
del patto federale fra i paesi ratifi canti - e 
questo era il punto qualifi cante - non avreb-
be richiesto l’unanimità dei paesi-membri 
del Consiglio d’Europa, ma sarebbe stata 
suffi ciente la ratifi ca di almeno tre Stati 
raggiungenti la popolazione complessiva 
di cento milioni. In sostanza i federalisti 
proposero l’applicazione all’unifi cazione 
europea di uno dei principi fondamentali 
caratterizzanti la procedura sulla base della 
quale la Convenzione di Filadelfi a del 1787 
dette vita nel Nord America alla prima costi-
tuzione federale della storia.

Attualità della Dichiarazione Schuman

A sessant’anni dalla Dichiarazione Schu-
man sono evidenti i grandi progressi realizza-
ti dall’integrazione comunitaria. Nel quadro 
di un progressivo avanzamento in direzione 
democratica e federale (in particolare ele-
zione diretta e ampliamento dei poteri del 
Parlamento europeo ed estensione del voto 
a maggioranza) del sistema comunitario si 
sono raggiunti traguardi integrativi di grande 
rilevanza. Essi vanno dal mercato unico allo 
storico passaggio all’unione monetaria, che 
non sarebbe stato possibile senza l’opzione 
a favore del metodo dell’avanguardia, all’al-
largamento a quasi tutti i paesi europei, al 
Trattato di Lisbona, i cui passi avanti, pur 
non risolutivi, sono legati al coinvolgimento, 
tramite la Convenzione, dei parlamentari 
europei e nazionali. Questi sviluppi dimo-
strano la validità della scelta compiuta nel 
1950 di superare la semplice cooperazione 
intergovernativa e di introdurre nella poli-
tica di unifi cazione europea la prospettiva 
federale, sia sul piano delle istituzioni che 
su quello della procedura per crearle. Per 
avere una visione adeguata del processo, 
si deve peraltro sottolineare che a questi 
progressi hanno dato un contributo decisi-
vo i movimenti europeisti di orientamento 
federalista. Non solo essi hanno mantenuto 
in vita, con una azione costante, sistematica 
e capillare, l’idea (che senza questa azione 
sarebbe scomparsa dall’agenda politica) 
della federazione europea e della parteci-
pazione popolare alla sua costruzione sulla 
base del metodo costituente democratico. 
Ma hanno altresì svolto un ruolo essenzia-
le in alcuni snodi cruciali della costruzione 
europea: la trasformazione del progetto di 
Comunità Europea di Difesa in un disegno 
di unione militare, politica ed economi-
ca su base federale (la Comunità Politica 
Europea), che fallì nel 1954, ma pose le 
premesse per il successivo rilancio con la 
Comunità Economica Europea; la campa-
gna per l’elezione diretta del Parlamento 
europeo e per il rafforzamento dei suoi 
poteri; l’iniziativa di Spinelli a favore del 

Trattato di Unione Europea, approvato dal 
Parlamento Europeo nel 1984, e che ha 
fortemente contribuito alla genesi dell’Atto 
Unico Europeo e, più in generale, al proces-
so di riforma dei trattati europei che è giun-
to per ora al Trattato di Lisbona; l’impegno 
a favore della moneta europea, che è stato 
costante fi n dagli anni Sessanta (ricordo al 
riguardo che nel 1965 i federalisti fecero 
coniare a Bologna delle monete simboliche 
con il nome di Euro!).

Ciò precisato, è un fatto che il traguardo 
fi nale della federazione europea non è stato 
ancora raggiunto e dobbiamo ora chiederci 
se è ancora attuale sotto questo aspetto la 
Dichiarazione Schuman. Questa domanda 
deve essere posta perché molte sono oggi 
le voci che contestano la validità della di-
stinzione fra federazione e confederazione, 
che negano pertanto che il processo di inte-
grazione europea debba o possa sboccare 
nella creazione di uno Stato federale, che 
sovente collegano queste affermazioni alla 
convinzione che, nel contesto della globaliz-
zazione, la forma-Stato sia non solo oggetti-
vamente in crisi ma addirittura destinata ad 
essere superata da qualcosa che peraltro 
non sanno defi nire chiaramente.

Il MFE è per contro convinto che il di-
scorso federalista sia pienamente attuale. 
Questa convinzione si fonda sulle seguenti 
considerazioni:
- Il modello di Stato federale ragionevol-

mente concepibile come sbocco dell’uni-
fi cazione europea avrà caratteristiche 
diverse ed originali rispetto ai sistemi 
federali fi nora realizzati, perché si tratta, 
per la prima volta nella storia, di federare 
Stati nazionali storicamente consolidati e 
un continente caratterizzato da un plurali-
smo (che è una grandissima ricchezza da 
tutelare e valorizzare) culturale, linguisti-
co, religioso economico-sociale che non 
ha eguali nel mondo. Pertanto sarà un fe-
deralismo fortemente decentrato (e quin-
di, io credo, più autentico), ma nel quale 
sarà esclusa, pur avendo ampio spazio le 
maggioranze qualifi cate, qualsiasi forma 
di veto nazionale, dovrà realizzarsi il mo-
nopolio federale della forza legittima ed 
essere applicato pienamente il principio 
della responsabilità democratica degli or-
gani politici sopranazionali. Queste sono 
le condizioni imprescindibili per superare 
alla radice i defi cit dell’integrazione euro-
pea sul piano dell’effi cienza e della de-
mocrazia e renderla, quindi, irreversibile.

- L’unica risposta valida allo svuotamento 
delle sovranità statali conseguente alla 
crescente interdipendenza internazionale, 
di cui la globalizzazione rappresenta lo 
sviluppo più recente, è non l’accettazione 
rassegnata del declino della statualità, 
bensì l’allargamento delle dimensioni 
dello Stato democratico e il rafforzamen-
to degli strumenti partecipativi democra-
tici, che sono resi possibili dal principio 
di sussidiarietà proprio di un sistema 
federale pienamente sviluppato. Poiché 
la statualità è la base insostituibile del 

perseguimento dell’interes-
se generale, e cioè della 
convivenza pacifi ca, della 
tutela dei diritti liberal-de-
mocratici, della solidarietà 
sociale e della solidarietà 
con le generazioni future 
(lo sviluppo sostenibile), il 
grande disegno che devono 
perseguire tutti coloro che, 
in un mondo sempre più 
interdipendente, si vogliono 
impegnare per il progresso e 
per la stessa sopravvivenza 
dell’umanità è la costruzione 
graduale ma coerentemente 
voluta di una statualità de-
mocratica e federale mon-
diale. In questa prospetti-
va è quanto mai urgente 
completare la costruzione 
dello Stato federale euro-
peo, perché solo un’Europa 
pienamente capace di agire 
può svolgere un ruolo attivo 
e determinante in un mondo 
in bilico fra la costruzione di 
istituzioni e politiche indispensabili per 
affrontare un destino comune e un’anar-
chia catastrofi ca. D’altronde, come è 
detto nella Dichiarazione Schuman, la 
missione dell’Europa unita e pacifi cata al 
suo interno sta precisamente nel fornire  
un contributo fondamentale alla pace del 
mondo intero, il che, se si vuole essere 
consequenziari, signifi ca favorire con l’ 
esempio e con l’azione la formazione di 
altre federazioni continentali e contribui-
re nello stesso tempo, come è detto nel 
Manifesto di Ventotene, all’unifi cazione 
federale del mondo intero. L’alternativa 
a questo sviluppo è il prevalere di una 
dispersione neofeudale della sovranità e, 
quindi, di una anarchia generalizzata, che 
con irresponsabile leggerezza appaiono 
disposti ad accettare i teorici di un nuovo 
Medioevo.

- Il processo di integrazione europea, grazie 
ai suoi progressi, è giunto a un punto in 
cui il rinvio dello sbocco federale non è più 
compatibile non solo con l’avanzamento 
ma con lo stesso mantenimento dell’in-
tegrazione europea. Da una parte, l’uni-
fi cazione monetaria ha portato al punto 
di insostenibilità la contraddizione in cui 
da sempre si dibatte l’integrazione funzio-
nalistica a causa del rinvio sine die della 
costruzione della sovranità democratica 
sovranazionale. Se allo svuotamento della 
capacità di governare il processo econo-
mico con le politiche economiche e sociali 
nazionali non corrisponde la creazione di 
un governo democratico europeo in gra-
do  di assicurare la coesione economico-
sociale e la competitività dell’economia 
europea nel quadro della globalizzazione, 
e, più in generale, di superare l’abnorme 
sfasamento fra la dimensione, che è an-
cora fondamentalmente nazionale, della 
responsabilità politico-democratica e la 

dimensione delle decisioni effettive, il 
sistema democratico fi nirà per entrare in 
una crisi fatale. Ne è un allarmante segno 
premonitore l’avanzata delle tendenze 
populistiche, eurofobiche, micronazionali-
stiche e xenofobe. Dall’altra parte, il pas-
saggio ad un’unione pienamente federale 
in tempi rapidi è imposto dal contesto 
internazionale che è caratterizzato dal 
declino irreversibile dell’egemonia ame-
ricana e dalla formazione di un sistema 
mondiale pluripolare che è vitale rendere 
strutturalmente  cooperativo. Ciò  impone 
all’Unione Europea di diventare un produt-
tore di sicurezza globale invece di rimane-
re un semplice consumatore di sicurezza 
all’ombra dell’ombrello americano. 
Per queste ragioni è non solo pienamente, 

ma anche urgentemente attuale l’esigenza 
di realizzare la fi nalità ultima - la federazio-
ne europea - della Dichiarazione  Schuman, 
ma è altresì pienamente attuale la strategia 
del nucleo di avanguardia da essa indicata. 
Ciò signifi ca oggi due cose. Da una parte, 
occorre realizzare i progressi possibili nel 
quadro del Trattato di Lisbona (in partico-
lare in riferimento al governo economico 
europeo e al ruolo internazionale dell’Unio-
ne Europea) procedendo con chi ci sta e, 
quindi, utilizzando le cooperazioni rafforzate 
e quella strutturata nel campo della difesa. 
Dall’altra parte, occorre l’avvio simultaneo, 
sulla base dell’iniziativa dei paesi disponi-
bili, di un processo di transizione verso la 
federazione europea. Il che comporta l’ela-
borazione di una Costituzione federale da 
parte di una convenzione costituente demo-
cratica e la sua approvazione da parte dei 
cittadini, in un quadro rispettoso sia dell’ac-
quis communautaire sia della volontà di 
unirsi successivamente a questo progetto 
da parte degli Stati che lo vorranno.

Sergio  Pistone
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L’occasione del 60° Anniversario dalla Di-
chiarazione Schuman ha fi nito per coincidere 
con un momento critico di una delle fasi più 
importanti nella vicenda dell’unifi cazione 
federale dell’Europa: il problema della tenuta 
dell’Euro sta facendo affi orare in maniera 
chiara come mai prima il problema della 
tenuta di una moneta (sovranazionale) senza 
Stato (federale). È importante sottolinearlo 
per dare il giusto signifi cato alle numerose 
iniziative (vedi resoconti specifi ci delle 
attività di sezione) organizzate sul territorio 
italiano dalle sezioni federaliste, unite e 
rafforzate dalla cornice politica promossa fi n 
da gennaio dalla Direzione Nazionale GFE. È 
di vitale importanza che il fervore di attività 
intorno al 9 maggio 2010 costituisca solo 
l’inizio di una rinnovata stagione di impegno 
federalista unitario e articolato in modo 
diffuso sul territorio.

Il messaggio della Dichiarazione Schuman 
del 9 maggio 1950, iniziativa concreta 
e forte con cui la Francia proponeva alla 
Germania e agli altri Stati europei liberi di 
compiere un primo passo verso la creazione 
di una Federazione europea, è stato quanto 
mai adeguato all’occasione: tanto perché 
non poteva non stimolare tutte le sezioni 
MFE/GFE ad uno sforzo comune, quanto 
perché serviva a diffondere nella forma più 
consona rispetto ai problemi contingenti 
della costruzione europea il messaggio 
federalista. L’Europa alle prese con la crisi 
economico-fi nanziaria e più in generale con 
le proprie contraddizioni (acuite dalla crisi 
strutturale del sistema mondiale degli stati) 
può trovare proprio in quell’atto fondativo le 
risposte di cui ha bisogno. Dal punto di vista 
dei federalisti, è dunque importante fare un 
bilancio critico dell’azione politica che ha 

fatto perno sulle celebrazioni del 9 maggio, 
perché nei prossimi mesi si dovranno molti-
plicare e non spegnere le energie impiegate 
per dar visibilità al nostro messaggio.           
Principale tra gli aspetti positivi, è la formula 
stessa con cui è stata concepita l’azione: 
un documento semplice e di rivendicazione 
generale e condivisa, che facesse da cappel-
lo politico ad iniziative più specifi camente 
orientate, la cui ideazione è stata lasciata 
interamente al livello locale. È stato perciò 
elaborato un Ordine del Giorno da presen-
tare ai Consigli comunali, facendo leva sulla 
dimensione locale delle celebrazioni per 
la “Festa dell’Europa”: una cinquantina di 
Comuni sono stati coinvolti, e circa trenta 
di questi hanno ad oggi approvato o messo 
in programma l’approvazione dell’O.d.G. A 
partire dall’OdG sono stati anche elaborati 
un volantino e un comunicato stampa uni-
tari. Sicuramente l’aggiunta di una petizione 
da far fi rmare ai cittadini (come alcune 
sezioni hanno fatto) avrebbe potuto dare 
ulteriore forza all’iniziativa: è ovvio tuttavia 
che la discussione di una petizione unitaria 
acquisterà ancor più senso in un’ottica di 
campagna duratura.     
Il secondo aspetto positivo è senz’altro 
l’entusiasmo con cui le sezioni MFE e GFE si 
sono mobilitate in gran numero in quasi tutte 
le regioni. Ciò che conferma la possibilità 
territorialmente diffusa di condurre un’azione 
politica forte, anche sulla base delle forze 
locali attuali, che sono messe tanto più in 
grado di crescere quanto più la loro azione è 
inquadrata in un progetto generale e condi-
viso. Il fatto stesso di collegare tutte le azioni 
legate al 9 maggio, ha suscitato una sorta 
di meccanismo virtuoso di emulazione e con-
correnza che non va affatto sottovalutato per 
i suoi effetti positivi. I rapporti con i Consigli 
comunali, tuttavia, si sono spesso rivelati più 
diffi cili e macchinosi di quanto ci si potesse 
aspettare: soprattutto laddove la sola GFE lo-
cale se ne è fatta carico, si è trattato di fatto 
di stabilire dei rapporti prima inesistenti o 
resi inattivi dal tempo e dal cambiamento 
delle amministrazioni. Da questo punto di 
vista, è molto importante non considerare 
terminato il proprio compito e far fruttare 
i legami che si sono stabiliti, spesso per il 
semplice fatto di aver fatto conoscere l’OdG 
alla Giunta e al Consiglio comunale. 
Il terzo aspetto positivo riguarda proprio i Co-
muni: tra gli enti patrocinanti dell’azione di 
livello nazionale, Legautonomie si è rivelata 
un’organizzazione molto aperta alle nostre 
istanze e disponibile (soprattutto in alcune 
regioni) a stringere un più stretto rapporto 
con i federalisti, sia in vista di azioni simili 
future sia in un’ottica di formazione dei 
giovani amministratori. Fatto tanto più 
importante nella misura in cui questa orga-
nizzazione di lontana ascendenza socialista 
(e matteottiana), statutariamente sensibile 
ai temi dell’autonomismo locale, si sta 
dimostrando trasversale alle forze politiche 
nazionali ed ha saputo conquistare la fi ducia 
anche di numerosi amministratori leghisti al 
centro-nord.  

Quarto aspetto positivo, il metodo di far leva 
sui comuni europei gemellati per ottenere 
fuori dall’Italia l’approvazione del nostro 
stesso Ordine del Giorno. Ma sono troppo 
poche le sezioni che hanno seguito fi no in 
fondo l’esecuzione dell’impegno preso dalle 
amministrazioni. Sta comunque di fatto che 
lo strumento non va trascurato e semmai 
preso con maggiore serietà in considera-
zione: in presenza di una iniziativa seria da 
parte del MFE/GFE, i federalisti possono 
riuscire a coinvolgere il territorio europeo 
anche in questa maniera, complementare al 
coinvolgimento di JEF e UEF.  
Il punto da considerare in modo invece 
ampiamente negativo è quello del coin-
volgimento di singole sezioni e dell’intera 

organizzazione JEF-Europe nell’iniziativa. Su 
questo punto urgono le rifl essioni più appro-
fondite, perché contrariamente alle attese 
non è stata una netta distanza politica a 
impedire che sezioni ad esempio francesi e 
tedesche partecipassero alla rivendicazione 
insita nell’azione ideata dalla GFE. L’idea di 
informare la JEF-Europe puntando al con-
tempo al coinvolgimento di singole sezioni 
nazionali e addirittura locali fuori dall’Italia, 
è stata un’idea importante e senza dubbio 
da tenere presente per il futuro: ma il lavoro 
è partito troppo tardi, ha fatto affi damento 
su legami che si sono rivelati troppo fragili, 
e il favore (in alcuni casi l’entusiasmo) 
incontrati non si sono potuti tradurre in atti 
concreti. Il tentativo ha però dimostrato che 
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60 ANNI
DALLA

DICHIARAZIONE
SCHUMAN

PER L’UNIONE
FEDERALE EUROPEA!

Il 9 maggio 2010 cade il 60° anniversario della Dichiarazione Schu-
man da cui nacque la Comunità europea. È un fatto che ha cambiato il 
nostro destino. Troppo pochi lo ricordano e troppo pochi ricordano il 
senso ancora attuale di quel fatto.
Da allora, la Comunità ha compiuto grandi passi, sino alla  moneta 
unica. Ma non ha raggiunto l’obiettivo di fondare una vera e propria Fe-
derazione. Questo obiettivo, al contrario, è oggi apertamente sabotato. 
Eppure la stessa Unione europea dimostra di funzionare laddove il me-
todo federale è riuscito ad imporsi, mentre si dimostra lontana dai suoi 
cittadini negli altri casi: si pensi all’assenza di una politica energetica ed 
ambientale, di un’unica politica estera e di difesa, all’incapacità di dare 
risposte adeguate ad una crisi economica che mette a rischio la portata 
stessa dell’Unione monetaria.
La Storia della costruzione europea è quella di una grande Rivoluzio-
ne Istituzionale e Pacifi ca, che non si è ancora conclusa. Noi cittadini 
europei siamo testimoni ed attori di questo straordinario esperimento 
di progresso politico, economico, sociale e civile, che ha permesso di 
pacifi care il Vecchio continente.
Ma nel mondo globalizzato i risultati ottenuti non bastano e l’Europa 
deve diventare un compiuto soggetto politico della scena internazio-
nale. Per questo motivo celebriamo il Sessantesimo anniversario della 
Dichiarazione Schuman, per questo motivo chiediamo a gran voce di 
recuperare lo spirito, il sogno e l’obiettivo scritto a chiare lettere nella 
Dichiarazione: creare la Federazione europea.
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l’U
ni

tà
 E

ur
o

pe
a

9

Da venerdì 14 maggio a domenica 16 
maggio Perugia ha ospitato il Forum del-
la Pace, che si è concluso con la consueta 
Marcia per la pace da Perugia ad Assisi a 
cui hanno partecipato 100.000 persone. 
Nell’appello di convocazione della Marcia 
Perugia - Assisi, preparata e organizzata 
dalle associazioni aderenti alla Tavola del-
la Pace, del cui Direttivo fa parte anche 
l’MFE, si invitano i cittadini a reagire per 
non permettere che violenze, egoismo, 
razzismo, mafie, censure, paure e guerre 
di ogni genere abbiano il sopravvento e, 
soprattutto, a impegnarsi per la costruzio-
ne di un mondo migliore. Alcuni passaggi 
dell’appello riguardano la Carta dei dirit-
ti dell’Ue, l’Europa e l’Onu: “Dobbiamo 
esigere che ad ogni valore, oggi ribadito 
anche nella Carta dei Diritti fondamentali 
dell’Unione Europea, corrispondano atti 
politici concreti e coerenti a partire dalle 
nostre città fino all’Europa e all’Onu” [...] 
“Ci sono grandi problemi che non rispet-
tano i confini nazionali e che si aggravano 
di giorno in giorno. Se continueremo ad 
essere miopi ed egoisti ci distruggeranno. 
Siamo ormai parte di una comunità glo-
bale. Lottare contro la povertà nel mondo, 
farla finita con le tante guerre, fermare il 
cambiamento climatico e proteggere l’am-
biente, promuovere tutti i diritti umani 
per tutti, ridurre le disuguaglianze, garan-
tire pari opportunità, costruire un’econo-
mia sociale di giustizia, costruire l’Europa 
dei cittadini, rafforzare e democratizzare 
l’Onu ci conviene! Più di quanto riuscia-
mo ad immaginare. Per questo è urgente 
che chi gestisce le nostre istituzioni e i 
nostri soldi, dai Comuni all’Unione Euro-
pea, ponga questi programmi al centro del 
proprio impegno quotidiano. Per questo 
dobbiamo darci una politica nuova e una 
nuova agenda politica fondata sui diritti 
umani.”    
La partecipazione federalista al forum si è 
concretizzata con gli interventi, in plena-
ria, di Virgilio Dastoli, (Comitato centrale 
del MFE) sia in apertura venerdì 14, nella 
sessione “Facciamo pace con la costitu-
zione”, che in chiusura sabato 15, nella 
sessione “Facciamo pace con (l’Europa e) 
il mondo”.  “La Tavola della pace - così 
si è espresso Dastoli -  ha messo l’Euro-
pa fra parentesi e noi dobbiamo lavorare 
insieme per farla uscire dalle parentesi. 
La Convenzione sui beni pubblici ed i 
diritti collettivi del 4 e 5 giugno a Roma 
sarà l’occasione per definire un progetto, 
un’agenda ed un metodo di lavoro politi-
co comuni. Dobbiamo riprendere insieme 
l’azione condotta nella Convenzione costi-
tuzionale per ottenere di inserire nella co-
stituzione europea la sostanza dell’art. 11 
della Costituzione italiana: l’Unione euro-

è possile e necessario impostare le prossime 
azioni coinvolgendo fi n dall’inizio sezioni e 
militanti tra i più attivi anche fuori dall’Ita-
lia: per far ciò, è necessario innanzitutto 
tessere relazioni più continue e profonde in 
ambito europeo, che non siano solo di livello 
istituzionale o seminariale e soprattutto che 
non guardino soltanto al livello complessivo 
della JEF-Europe. È presumibile che un 
discorso simile possa valere anche per l’UEF, 
soprattutto in vista della partenza reale di 

una campagna di livello continentale almeno 
nei paesi-chiave. 
In ogni caso, anche in Francia, Spagna, 
Belgio e Germania si è partecipato alla parte 
telematica dell’azione legata al 9 maggio: e 
qui sta l’ultima considerazione da fare. Dopo 
il seminario sui nuovi mezzi di informazione, 
l’azione della GFE ha costituito il primo vero 
banco di prova nello sfruttamento sistema-
tico di quei mezzi per convogliare collettiva-
mente il nostro messaggio. È stato coniato 
un simbolo apposito, che ha una valenza 
che va ben oltre il 9 maggio 2010 visto che 
riassume in modo particolarmente effi cace 
il senso della rivendicazione di una “Unione 
Federale Europea”. Usarlo come logo dei 
volantini, come “banner” da diffondere su 
siti amici o di altre associazioni affi nché 
rimandasse alle pagine apposite del sito 
GFE (www.gfeaction.eu/9maggio2010 e 
/9may2010), come foto di profi lo personale 
sui vari “social network” che hanno ormai 
una grande diffusione, sono stati esperimenti 
che possono forse parere secondari a chi 
non ha dimestichezza con questi mezzi, ma 
che invece avrebbero un grande impatto 
propriamente politico nel mondo di oggi, se 
usati con metodicità e compattezza. La let-
tera di accompagnamento e l’OdG sono stati 
pubblicati sui siti di Legautonomie, CIME, 
AICCRE, EuropeanMovement, Peacelink. 
In conclusione, la GFE può rivendicare di 
aver offerto a tutti federalisti un esempio 
virtuoso e costruttivo di attività politica uni-
taria. Questo esempio, ovviamente, non può 
bastare in quanto tale e l’attuale contesto 
storico chiede con forza che i federalisti 
di tutte le generazioni, le provenienze e le 
sensibilità si rimbocchino le maniche e 
impostino in modo metodico e costruttivo 
l’organizzazione di azioni di sempre mag-
giore portata e intelligenza comunicativa. 
Come ha sostenuto Pino Usai con fermezza 
all’incontro di dibattito interregionale di 
Cagliari, nel dicembre 2009, il problema 
dell’organizzazione delle forze a disposizione 
non è un problema meramente tecnico, ma 
è il principale dei nostri problemi politico-
strategici. Da lì è nata l’idea dell’azione per il 
9 maggio. Il momento di far sentire la nostra 
voce, è adesso.

Francesco Pigozzo

pea ripudia la guerra come strumento per 
la risoluzione dei conflitti fra Stati. Ma per 
far questo dobbiamo lavorare insieme per 
un’Unione europea libera e democratica 
su basi federali con un governo al quale 
attribuire poteri limitati ma reali nei setto-
ri della politica estera e della politica eco-
nomica. Il primo passo potrebbe essere 
quello di chiedere al Parlamento europeo 
la convocazione di una terza Convenzione 
come quelle sulla Carta dei diritti e sulla 
Costituzione europea per definire le poli-
tiche necessarie all’attuazione del Trattato 
di Lisbona, ma anche per completarlo ed 
aggiornarlo laddove esso appare già ob-
soleto. In vista della Convenzione dob-
biamo lanciare una campagna di raccolta 
di firme per presentare alla Commissio-
ne alcune essenziali proposte di legge di 
iniziativa popolare: un autentico servizio 
civile europeo, il diritto di associazione 
a livello europeo, una cittadinanza di re-
sidenza, un reddito minimo garantito, il 
pluralismo dell’informazione ed il diritto 
all’informazione, l’accesso per tutti gli stu-
denti ai programmi europei di educazione 
e formazione”.
Il Movimento Federalista Europeo ha 
preso parte attiva nell’organizzazione dei 
lavori seminariali che hanno affrontato 
diversi temi (scuola, giustizia, immigrazio-
ne, guerra, lavoro, informazione e cultura) 
e, in particolare, ha animato un workshop 
dal titolo “Il ruolo dell’Unione europea 
per la pace nel mondo”, che si è tenuto, 
nel pomeriggio di sabato 15 maggio, nella  
Sala della Vaccara del Palazzo dei Priori.
Questo workshop è stato pensato anche 
come momento di preparazione e di mo-
bilitazione per la prossima “Convenzione 
dei cittadini europei” del 4-5 giugno a 
Roma sul tema dei beni pubblici e dei di-
ritti collettivi, la cui seconda sessione sarà 
dedicata appunto al ruolo della UE per la 
pace nel mondo e che vedrà come group 
leader la stessa Tavola della Pace.
Di fronte a più di 100 persone – per lo 
più giovani – Virgilio Dastoli ed Antonio 
Longo (Segreteria nazionale MFE) si sono 

alternati in un dialogo con i partecipanti, 
inizialmente centrato sulla caratteristica 
originale che ha dato vita alla nascita del 
pensiero federalista di Spinelli a Ventote-
ne (la federazione come risposta al proble-
ma della guerra), alla stessa dichiarazione 
Schuman come mezzo per avviare il pro-
cesso di pacificazione franco-tedesca, per 
poi giungere alla creazione delle istituzio-
ni europee che hanno consolidato la pace 
in Europa da 60 anni, evidenziando anche 
come con la crisi attuale dell’Unione può 
essere a rischio in futuro anche la pace in 
Europa.
Ci si è poi soffermati su ciò che potreb-
be fare l’Europa nel mondo se avesse un 
reale governo federale: dal ruolo propo-
sitivo per avviare la pacificazione israelo-
palestinese (e nell’intera area mediorienta-
le), a quello di facilitatore del processo di 
unità africana, fino alla spinta propulsiva 
che potrebbe dare sul fronte del disarmo 
nucleare.
I numerosi interventi dei partecipan-
ti hanno consentito di toccare tutto lo 
spettro dei problemi che oggi stanno di 
fronte all’Europa: da quello dell’energia e 
dell’agricoltura europea (Maurizio Gub-
biotti, segreteria  nazionale di Legambien-
te) al tema del welfare e dell’inclusione 
sociale (Raffaella Bolini, presidenza na-
zionale Arci), fino ai temi di dell’immi-
grazione e della cittadinanza, del rapporto 
cittadini-istituzioni europee, della cultura 
europea, ecc. I giovani hanno rivolto an-
che delle domande sul MFE e sulla sua 
diffusione territoriale.
Domenica mattina l’assise perugina si è 
conclusa con la consueta Marcia Perugia 
– Assisi, seguita in diretta da Rai 3, che 
ha ripreso per qualche istante alcune ban-
diere federaliste e dell’Europa portate dai 
federalisti presenti alla manifestazione. 
La partecipazione al Forum della Pace ha 
consentito al MFE di promuovere la Con-
venzione dei cittadini europei di Roma e 
di continuare il lavoro di disseminazione 
delle idee federaliste nel variegato mondo 
delle associazioni pacifiste. 

La partecipazione federalista al Forum 
della pace e alla Marcia Perugia - Assisi

L’Ordine del Giorno
L’Ordine del Giorno proposto 
dalla GFE ai Comuni per ricorda-
re il signifi cato politico ancora 
attuale della Dichiarazione 
Schuman, è stato già approvato 
dai Consigli comunali di Genova, 
Pavia, Gallarate, Belgioioso, 
Ferrara, Mirabello, Migliaro, 
Collegno, Trapani, Melzo, Forlì, 
Ivrea, Banchette, Montalto Dora, 
Burolo, Ardore (RC), Monopoli, 
Lanuvio, Poggio a Caiano, Ozieri 
(SS), Elmas (CA), Cascinette 
d’Ivrea, Chiaverano, Bollengo, 
Andrate,  Strambino, Romano 
Canavese e dai Consigli provin-
ciali di La Spezia e Ferrara. 
È in programma la discussione 
nei Consigli comunali di Torino, 
Pisa, Parma, Lugo di Romagna, 
Prato, La Spezia, Urbino, Milano, 
Cesenatico, Trento, Sestri Levan-
te, Modena.
Infi ne, è in via di defi nizione 
l’adesione dei seguenti Consigli 
comunali: Roma, Bolzano, 
Padova, Bologna, Bari, Taranto, 
Desenzano del Garda, Erba, 
Como, Manduria, Lauria.

Comuni europei gemellati: 

La Foiouse (Rhone-Alpes); 
Comuni gemelli di alcuni comuni 
del ferrarese: Tréveneuc (Breta-
gna) [in attesa di approvazione], 
Weyarn (Baviera). Altri in attesa 
di approvazione.
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Gli Uffi ci Formazione del MFE e 
della GFE hanno organizzato a 
Verona, con l’effi cientissimo soste-
gno della locale sezione MFE e di 
quella GFE (che ha anche ospitato 
nelle case dei propri iscritti una de-
cina di giovani), il primo di una se-
rie di seminari nazionali di forma-
zione federalista che si terranno 
d’ora in poi con cadenza annuale 
in primavera. Quello di Verona, ha 
visto la partecipazione di un centi-
naio di persone provenienti da tutti 
i centri regionali – un chiaro segno 
di successo dell’iniziativa.
Gli obiettivi di questa attività (in-
tegrata dai seminari organizzati a 
livello sezionale, regionale e inter-
regionale) sono sia la formazione 
di nuovi militanti, sia la formazione 

continua, la quale riguarda tutti i 
militanti e comporta un aggiorna-
mento sistematico (onde meglio 
chiarirlo e diffonderlo) del patrimo-
nio politico-culturale federalista. 
Il programma del seminario di 
Verona è stato stabilito tenendo 
conto del fatto che non si erano 
più realizzate da molto tempo 
iniziative di questo genere e che 
quello di Verona è la prima di una 
serie. Perciò si è voluto presentare 
un quadro sintetico, ma complessi-
vo del patrimonio politico-culturale 
del MFE, con l’idea che i prossimi 
seminari nazionali saranno dedica-
ti all’approfondimento di temati-
che più specifi che. Le tre sessioni 
in cui si sono articolati i lavori di 
Verona si sono dunque concentrate 
su tre aspetti fondamentali per 
cogliere nel suo insieme il pensiero 
e l’azione del MFE. I testi scritti 
(molto più ampi di quanto espo-
sto oralmente) delle tre relazioni 
principali e di più della unità degli 
interventi di approfondimento 
previsti dal programma sono stati 
diffusi attraverso il forum MFE-GFE 
prima dell’inizio del seminario.
Nella sessione del 17/4 mat-
tina Luisa Trumellini ha svolto 
la relazione principale sul tema 
“Federalismo ed emancipazione 
umana”, presentando la concezio-
ne del federalismo come ideologia, 
che è stata elaborata soprattutto 
da Mario Albertini e che racco-
glie il consenso della larghissima 
maggioranza dei militanti del MFE. 
Secondo questa concezione il 
federalismo non è semplicemente 
la teoria dello Stato federale, ma 
è un’ideologia politica in senso 
pieno. Esso è cioè paragonabile al 
liberalismo, alla democrazia e al 
socialismo ed è in grado di rece-
pire nel proprio corpo dottrinale i 
contributi fondamentali proposti 
dalle grandi ideologie emancipa-
trici del mondo moderno e, nello 
stesso tempo, di superarne i limiti 
e di ottenere una comprensione 
più adeguata dei problemi della 
nostra epoca. Al pari delle grandi 
ideologie, il federalismo è carat-
terizzato da un aspetto di valore 
(la pace in senso kantiano che 
comprende un polo cosmopolitico 
e un polo comunitario e che è la 
condizione - attraverso il supera-
mento dell’anarchia internazionale 
- della piena realizzazione della 
spinta all’emancipazione umana 
emersa dall’Illuminismo), da un 
aspetto di struttura (l’indicazione 
dello Stato federale come la forma 
di organizzazione del potere che 
permette di superare le strutture 
chiuse e accentrate dello Stato 

nazionale verso il basso e verso 
l’alto), e da un aspetto storico-
sociale (l’individuazione dell’inter-
dipendenza crescente delle attività 
umane a tutti i livelli prodotta dalla 
rivoluzione industriale avanzata e 
dalla conseguente transizione ver-
so la società della conoscenza, che 
aprono la strada al superamento 
della divisione del genere umano 
in classi e in nazioni antagonisti-
che). La costruzione della federa-
zione europea si presenta dunque 
come l’evento cruciale della nostra 
epoca, la prima affermazione del 
corso federalistico della storia, 
che culminerà con la realizzazione 
della pace attraverso la federa-
zione mondiale. Il federalismo ha 
dunque nel nostro tempo un ruolo 
analogo a quello svolto in passato 
dalle ideologie liberale, democrati-
ca e socialista: attraverso l’elabora-
zione e l’affermazione della cultura 
della pace, propone un progetto 
capace di dare una risposta ai 
maggiori problemi della nostra 
epoca e riapre la possibilità di pen-
sare l’avvenire, che si era offuscata 
nell’ambito delle ideologie tradizio-
nali a causa dell’esaurimento della 
loro spinta rivoluzionaria.
Gli interventi programmati di 
Francesco Pigozzo (“L’interpreta-
zione della storia nella tradizione 
federalista”), Rodolfo Gargano 
(“Il federalismo a tutti i livelli”), 
Roberto Palea (“Federalismo ed 
Ecologia”), Cristina Giudici (“Il red-
dito di esistenza e il servizio civile 
obbligatorio”) e la discussione 
generale hanno completato il qua-
dro presentato da Luisa Trumellini. 
Sono d’altra parte emersi due 
punti in particolare che richiedono 
un approfondimento e che hanno 
quindi un posto rilevante nell’agen-
da di discussione del MFE.
Il primo punto è la necessità di 
inquadrare nella teoria federali-
sta la problematica ecologica. La 
salvaguardia dell’ambiente e, più 
in generale, lo sviluppo sostenibile 
rientrano chiaramente nell’impe-
gno politico concreto del MFE, ma 
non c’è ancora una visione precisa 
e condivisa del rapporto fra fede-
ralismo ed ecologia, pur essendo 
emersi al riguardo importanti 
contributi (tra i quali vanno ricor-
dati, ma non si tratta di una lista 
esaustiva, quelli di Guido Montani, 
Roberto Palea e Lamberto Zanet-
ti). Si tratta in effetti di chiarire 
in modo rigoroso il rapporto fra il 
valore della pace (che recupera i 
valori proposti dalle grandi ideo-
logie emancipatrici di origine illu-
ministica) e lo sviluppo sostenibile 
(che comprende la sopravvivenza 

dell’umanità che vogliamo unifi ca-
re e la pace intergenerazionale). 
E si tratta di chiarire se l’ecologia 
sia (come ritiene Montani) un’ide-
ologia autonoma o se invece sia 
implicita nel federalismo. Un bel 
tema di discussione!
Un altro importante tema di 
discussione è il chiarimento del 
contenuto economico-sociale del 
federalismo, al di là degli aspetti 
istituzionali. Fin dal Manifesto 
di Ventotene il MFE ha visto il 
federalismo sopranazionale come 
il quadro in cui si può realizzare la 
sintesi fra liberalismo e socialismo 
(necessaria per rendere effettivi i 
valori della libertà e dell’uguaglian-
za) e ha poi indicato nel minimo 
sociale garantito e nel servizio 
civile obbligatorio (sostenuti in 
particolare dalla corrente del fede-
ralismo integrale) due fondamen-
tali concretizzazioni di tale sintesi. 
Oggi questo discorso va aggiornato 
a una situazione in cui lo svilup-
po sostenibile (che contiene un 
chiaro nesso fra la salvaguardia 
dell’ambiente e il superamento 
degli squilibri economico-sociali e 
territoriali) è diventato una compo-
nente strutturale della costruzione 
della pace. Su questa tematica c’è 
molto da lavorare.
Nella sessione pomeridiana del 
17/4 Roberto Castaldi ha svolto 
la relazione principale sul tema “Il 
processo di integrazione soprana-
zionale”, volta a presentare l’inter-
pretazione federalista del processo 
di integrazione europea, delle 
integrazioni regionali in altre parti 
del mondo e della globalizzazione, 
cioè dei processi che costituiscono 
la base oggettiva della lotta fede-
ralista. L’analisi è stata concentra-
ta essenzialmente nel chiarimento 
degli strumenti concettuali che 
hanno guidato e guidano l’inter-
pretazione federalista di questi 
processi. Essi sono costituiti da 
una sintesi creativa, di grande 
capacità euristica, della teoria del 
materialismo storico (che Albertini 
ha ripreso da Marx, rielaborandola 
criticamente, e che ha utilizzato so-
prattutto per chiarire il rapporto fra 
l’evoluzione del modo di produrre 
e le dimensioni dello Stato nella 
storia moderna e contemporanea), 
della teoria della ragion di Stato (di 
cui si utilizza sulla scia di Hamil-
ton e Kant, l’aspetto conoscitivo 
separandolo dall’orientamento 
autoritario e nazionalistico proprio 
della grande maggioranza degli 
esponenti di questo fi lone di pen-
siero) e della teoria dell’ideologia 
(Karl Mannheim in particolare). 
Castaldi ha tra l’altro sottolineato 

la necessità di integrare in modo 
più adeguato di quanto fatto fi nora 
questo discorso con gli apporti 
di Karl Polanyi, Ernest Gellner e 
Norbert Elias.
L’analisi svolta da Castaldi è stata 
integrata dalle considerazioni 
di Lucio Levi (presidente della 
sessione) che ha in particolare 
sottolineato il valore scientifi co del 
materialismo storico,  si è sforza-
to di chiarire che nella visione di 
Albertini del materialismo storico 
non sono presenti aspetti deter-
ministici e ha insistito sul legame 
fra modo di produzione scientifi ca 
e globalizzazione. Sono seguiti gli 
interventi programmati di Franco 
Spoltore, Antonio Padoa Schioppa, 
Guido Montani (rispettivamente, 
sul rapporto fra materialismo sto-
rico e ragion di Stato, sulla natura 
dell’Unione Europea come fede-
razione incompiuta e sul nesso 
federalismo europeo-federalismo 
mondiale), Claudia Muttin, che ha 
presentato un ampio e organico la-
voro (cui hanno partecipato anche 
Luca Alfi eri, Jacopo Barbati, Giulia 
Chiama, Chiara Cipolletta, Federica 
Martiny, Fabrizio Masini e Fran-
cesco Pericu) su “Le integrazioni 
regionali in altre parti del mondo”, 
e la discussione generale.
Fra i temi di grande interesse 
emersi in questa sessione e che 
richiedono ulteriori approfondi-
menti (in generale si può dire che 
sugli schemi concettuali che sono 
alla base del discorso federalista 
la discussione è per defi nizione 
sempre aperta) uno deve essere 
in particolare ricordato. C’è un 
accordo generale sul fatto che la 
sintesi creativa fra materialismo 
storico e ragion di Stato imposta-
ta da Albertini è un contributo di 
grande valore alla conoscenza e 
quindi un fattore decisivo del ruolo 
sul piano politico e culturale che è 
in grado di svolgere il MFE. Mentre 
è oggetto di discussione lo statuto 
scientifi co del materialismo storico 
e, quindi, la sua capacità di fare 
delle previsioni.
Nella sessione del 18/4 matti-
na Sergio Pistone ha tenuto la 
relazione principale su “I principi 
basilari della strategia federalista”. 
Qui si è chiarito come alla base 
della strategia del MFE ci siano la 
tesi della priorità della costruzione 
della federazione europea, nella 
prospettiva della federazione mon-
diale, rispetto alle riforme interne 
agli Stati nazionali e la convinzione 
che all’esistenza di una spinta 
strutturale a una politica di unifi ca-
zione sopranazionale (legata alla 
crisi storica dello Stato nazionale 
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Sergio Pistone e Luisa Trumellini al tavolo della presidenza

Il Bureau dell’UEF
Il 5 e 6 giugno scorsi si è riunito a 
Bruxelles il Bureau dell’UEF. In assen-
za del Presidente Duff, colpito da un 
grave lutto, i lavori sono stati presie-
duti dal Vicepresidente Agathonos.
Dopo uno scambio di vedute 
sull’emergenza nella quale versa 
l’Unione europea a causa dell’insta-
bilità fi nanziaria e del proprio lento 
declino economico, aggravati dalla 
reazione scoordinata dei governi, il 
Bureau ha deciso di predisporre una 
bozza di risoluzione per l’Assemblea 
federale del Movimento Europeo 
Internazionale, nella quale chiede 
misure urgenti per la creazione di un 
governo economico europeo, a partire 
dai paesi dell’Eurozona, che possa 
rilanciare la crescita anche attraverso 
una politica di investimenti sostenuti 
dall’emissione di Union Bonds. Il Bu-
reau ha poi espresso una posizione 
critica sui ritardi nella creazione del 
Servizio Europeo di Azione Esterna, 
che mettono a rischio la credibilità 
dell’UE sulla scena internazionale, in 
un momento di crescenti tensioni.
Relativamente alla campagna, si è 
registrato un ampio consenso sulla 
proposta lanciata dal Vicepresidente 
Montani di costruire meccanismi di 
coinvolgimento delle sezioni nazionali 
che conducano all’approvazione di 
una campagna largamente condivisa 
e realmente paneuropea, nell’ambito 
del “Framework for Action” approvato 
allo scorso Federal Committee (FC). 
Per favorire tale convergenza si terrà 
in settembre (in data da verifi care 
con Duff) un Bureau aperto, in forma 
di seminario, al quale saranno invitati 
anche JEF e MEI, e il FC di fi ne otto-
bre sarà preceduto da una riunione 
della Conferenza dei Rappresentanti 
delle Organizzazioni Costituenti 
dell’UEF. I temi trattati dal prossimo 
FC, oltre alla campagna, saranno: il 
governo economico, la cooperazione 
strutturata in materia di difesa, ener-
gia e clima, e la convivenza di culture 
e religioni diverse all’interno dell’UE. 
Il prossimo Congresso si terrà il 25-
27 marzo 2011, quasi certamente a 
Bruxelles.
Sul fronte organizzativo, il neoeletto 
Segretario Generale Wenning ha 
presentato un piano molto articolato 
di riorganizzazione delle attività del 
Segretariato, una nuova strategia 
di comunicazione, e un progetto 
di rinnovamento del sito UEF, che 
documenti il contributo dei federalisti 
lungo tutta la storia dell’integrazione 
europea.

La sala del Centro Carraro durante una fase dei lavori
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e alla conseguente alternativa 
“unirsi o perire”) si accompagni la 
tendenza altrettanto strutturale dei 
governi nazionali alla conservazio-
ne del potere e, quindi, ad opporsi 
ad un’unifi cazione di carattere 
federale. Dal fatto che i governi de-
mocratici nazionali siano in questo 
senso allo stesso tempo strumenti 
e ostacoli rispetto all’unifi cazione 
europea derivano tre implicazioni 
che contengono i principi-guida 
fondamentali della strategia del 
MFE, e che si sono venuti preci-
sando fra la fondazione del MFE 
e gli anni Sessanta, ma che sono 
già presenti in nuce nel Manife-
sto di Ventotene. Essi sono: 1. la 
necessità di una forza autonoma 
federalista (un movimento fondato 
sull’opposizione di comunità, di 
carattere sopranazionale e capace 
di mobilitare l’opinione pubblica) 
che spinga i governi a superare i 
limiti confederali della loro politica 
di unifi cazione sopranazionale; 2. 
l’impegno per un metodo costi-
tuente democratico (delibere a 
maggioranza di rappresentanti dei 
cittadini e ratifi che a maggioran-
za) in alternativa alle conferenze 
intergovernative (delibere segrete 
e unanimi e ratifi che unanimi); 3. 
l’inserimento dell’azione federali-
sta nelle contraddizioni (defi cit di 
effi cienza e di democrazia) della 
politica di unifi cazione europea dei 
governi che producono crisi di po-
tere (piani inclinati) che i federalisti 
devono saper sfruttare per cercare 
di imporre l’avanzamento in dire-
zione federale tramite il processo 
costituente democratico.

Sono seguiti gli interventi program-
mati di Michele Gruberio sulla 
storia del MFE, di Antonio Longo 
sul gradualismo costituzionale, di 
Paolo Acunzo, che si è sofferma-
to in particolare sulla perdita di 
centralità politica dei partiti dopo 
la fi ne della guerra fredda e nel 
contesto della società globalizzata 
e sulla crescente importanza dei 
movimenti della società civile, di 
cui il MFE deve diventare interlocu-
tore in modo sistematico. Dei vari 
temi emersi nel dibattito generale 

ne vanno sottolineati in partico-
lare due (affrontati da Trumellini 
e Spoltore) sui quali dovrà essere 
proseguita la discussione. Il primo 
è la questione se le istituzioni 
dell’Unione Europea (dopo l’al-
largamento non accompagnato 
da un decisivo approfondimento) 
siano ancora e in che misura 
utilizzabili (in particolare il Parla-
mento europeo) nella lotta per la 
federazione europea. Il secondo è 
la connessa questione del patto 
federale con cui i governi decidono 

il passaggio del potere e che deve 
precedere la costituente federale. 
Al riguardo è stata richiamata da 
Alfonso Iozzo l’attenzione sulla 
problematicità dell’applicazione di 
questo schema al processo costi-
tuente della federazione europea, 
che non può che svolgersi pacifi -
camente e fra Stati democratici e 
non tramite una guerra di con-
quista o una rivoluzione violenta. 
Ridotto all’osso, il problema è se 
la decisione sul trasferimento del 
potere si realizza prima della costi-
tuente o piuttosto e nel contesto e 
come conseguenza di un processo 
costituente con caratteristiche 
pienamente democratiche (ciò che 
in sostanza è avvenuto con la Con-
venzione di Filadelfi a). La discus-
sione su questo problema (che ha 
costantemente accompagnato la 
vita del MFE) non signifi ca che non 
ci sia un accordo molto ampio fra 
i federalisti sul che fare concreto 
nell’attuale situazione.
I lavori del seminario di Verona 
avranno un loro seguito nella 
predisposizione di un dossier che 
raccoglierà i testi delle relazioni e 
degli interventi programmati (con 
eventuali messe a punto suggerite 
dalla discussione svoltasi a Vero-
na) e che verrà inserito nel sito del 
MFE. Non si tratta ovviamente del 
manuale del militante che gli Uffi ci 
Formazione di MFE e GFE hanno 
indicato nel loro programma e la 
cui elaborazione verrà impostata 
più avanti.

Sergio Pistone



Duecento
partecipanti 
alla prima
Convenzione 
dei cittadini 
europei
del Veneto

L’Aula Magna di Scienze politiche con, in prima fi la, i professori Mascia e Papisca

Liliana Di Giacomo (al centro) presiede la sessione pomeridiana

I giovani federalisti forlivesi durante la Convenzione
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In collaborazione con l’Uffi cio a Milano del 
Parlamento europeo e l’Assessorato alle re-
lazioni internazionali e ai diritti umani della 
Regione Veneto, con il patrocinio e il contri-
buto dell’ESU di Padova e il patrocinio della 
Rappresentanza a Milano della Commissio-
ne europea, della Camera di commercio di 
Padova e della Provincia di Padova, il Centro 
regionale del MFE del Veneto, il Centro inter-
dipartimentale di ricerca e servizi sui diritti 
della persona e dei popoli dell’Università 
di Padova e il Centro europeo di eccellenza 
“Jean Monnet” hanno organizzato la prima 
Convenzione dei cittadini europei del Veneto, 
dedicata all’Europa dopo Lisbona - il ruolo 

della società civile per la costruzione dei 
beni pubblici europei. 
L’incontro si è tenuto sabato 24 aprile a 
Padova, presso l’aula magna della Facoltà 
di Scienze politiche, alla presenza di 
circa 200 persone che hanno garantito un 
ottimo colpo d’occhio della sala. Sotto la 
presidenza del Segretario nazionale del 
MFE Giorgio Anselmi, il Direttore dell’ESU 
di Padova Giorgio Sbrissa ha portato i suoi 
saluti e Pier Virgilio Dastoli (Consigliere 
della Commissione europea) ha presentato 
l’iniziativa. Sono quindi seguite le introdu-
zioni su alcuni dei beni che l’Europa può e 
deve fornire ai propri cittadini: diritti umani 
e sicurezza umana (a cura di Marco Mascia, 
Direttore Centro interdipartimentale di 
ricerca e servizi sui diritti della persona e dei 
popoli, e Antonio Papisca, dell’Università di 
Padova), diritto alla democrazia parteci-
pativa (a cura di Lucio Levi, Presidente del 
MFE), diritto all’inclusione (a cura di Marco 
Ferrero, Vice-presidente ACLI Veneto), diritto 
allo sviluppo sostenibile (a cura di Sergio 
Marelli, Segretario generale FOCSIV). Il 
parlamentare europeo Antonio Cancian, 
l’on. Simonetta Rubinato e il sen. Giacomo 
Santini hanno aperto la serie degli interventi 
programmati, seguiti dai rappresentanti di 
molte delle organizzazioni che hanno dato la 
propria adesione alla Convenzione. 
Nel pomeriggio, si sono dapprima riuniti 
quattro gruppi di lavoro, uno su ciascuno 
dei beni pubblici oggetto di discussione; 
infi ne la plenaria ha approvato, con un voto 
contrario e cinque astensioni, un documento 
che riassume le istanze emerse nei lavori 
della Convenzione e che sarà inviato alla 
classe politica. Al termine della giornata, 
i convenuti hanno espresso l’auspicio che 
questa sia stata la prima di una serie di 
Convenzioni che si dovranno tenere sul 
territorio veneto con regolarità.
È da sottolineare quanto prezioso e fruttifero 
sia stato il lavoro di mobilitazione svolto 
dalle sezioni venete del MFE, che hanno 

coinvolto i propri iscritti e simpatizzanti, han-
no ottenuto, attraverso contatti con alcuni 
docenti, che fosse presente qualche classe 
degli istituti superiori, e hanno invitato alla 
Convenzione un cospicuo numero di orga-
nizzazioni, ottenendo l’adesione di molte di 
esse. Decisiva è stata la collaborazione con 
il prof. Mascia, che ha messo a disposi-
zione gli ambienti della facoltà di Scienze 
politiche e ha collaborato attivamente alla 
defi nizione del programma e dei relatori da 
invitare. Un riconoscimento va al Commis-
sario dell’ESU di Padova Flavio Rodeghiero, 
da anni convinto sostenitore delle attività 
dei federalisti e che in questa occasione ha 
garantito il pasto gratuito a tutti i parteci-
panti. Come dimenticare, infi ne, che il peso 
dell’organizzazione è caduto per buona 
parte sulle spalle di Massimo Contri (MFE 
Verona), che ha saputo abilmente curare per 
mesi i diversi aspetti dell’attività preparato-
ria della Convenzione.
Un fi lmato relativo alla Convenzione, rea-
lizzato da Roberto Buttura, iscritto al MFE, 
è visibile all’indirizzo www.youtube.com/
watch?v=iPItKrJ_KIo 
Riportiamo l’elenco delle organizzazioni che 
hanno dato l’adesione alla Convenzione: 
ACLI Padova, Associazione docenti europei-
sti per la cittadinanza, Adiconsum Veneto, 
Anolf, Azione Cattolica Italiana, Casa d’Euro-
pa di Verona, CISL Veneto, Centro per i diritti 
del malato e per il diritto alla salute, Cestim, 
Cittadini per la pace, Comitato veronese 
acqua bene comune, Coordinamento del 
volontariato della Castellana, Europe Direct 
Verona, Fare Veneto, FeLSA CISL Veneto, 
Fondazione canossiana per la promozione 
e lo sviluppo dei popoli, Focsiv volontari 
nel mondo, IRES Veneto, Istituto centrale di 
formazione – Unimpresa, Istituto di cultura 
italo palestinese “Al Quds”, Istituto veronese 
per la storia della Resistenza, Legautonomie 
Veneto, ProgettoMondo Mlal, Rete diritti 
umani, Tavola della pace, UAAR Veneto.

Federico Brunelli

I Centri regionali del MFE dell’Emilia Roma-
gna e della Puglia, in collaborazione con 
AEDE, AICCRE, CIME, Università dell’idroge-
no, associazioni sindacali e imprenditoriali 
e altre associazioni del territorio, hanno 
organizzato, in data 8 maggio, presso il 
Salone comunale di Forlì, una Convenzione 
dei cittadini europei su “Un governo euro-
peo per la difesa dell’ambiente e la ricon-
versione ecologica dell’economia e della 
società”, che ha registrato la presenza 
alternata di circa 250–300 persone. Sono 
intervenuti alla Convenzione, presieduta al 
mattino da Lamberto Zanetti (Segretario 
MFE Emilia Romagna) e nel pomeriggio 
da Liliana Di Giacomo (Segretaria MFE 
Puglia)  Roberto Palea, Presidente del 
Centro Einstein di studi internazionali, 
Nicola Conenna, Presidente dell’Università 
dell’idrogeno, Daniele Alni, Presidente 
dell’ERVET, Roberto Balzani, Sindaco di 
Forlì, Alberto Bellini, Assessore alla qualità 
ambientale, energia ed innovazione del Co-
mune di Forlì, Guido Tampieri, Presidente 
della consulta nazionale del PD per l’agri-
coltura e già Sottosegretario all’agricoltura, 
Massimo Dall’Aglio, responsabile mercati 
esteri della Eg@s di Rovigo, Thomas Ca-

Convenzione dei cittadini
europei di Forlì

sadei, docente all’Università di Modena 
e Consigliere regionale, Tiziano Alessan-
drini, Consigliere regionale, Pier Giuseppe 
Dolcini, Presidente della Fondazione Cassa 
dei Risparmi di Forlì, Alessandra Righini, 
insegnante, Gian Piero Zattoni, Eqo SrL, 
Giovanni Robusti, member of European 
Parliament Former Association, Giorgio 
Gatta, Presidente dell’associazione T–ERRE 
– Turismo Responsabile, Giuseppe De Mar-
zo, associazione A SUD per l’ecologia e la 
cooperazione, Gianni Tamino, Università di 
Padova, Maurizio Gubbiotti, Coordinatore 
della segreteria nazionale di Legambiente, 
Sergio Berlato, europarlamentare, Sandro 
Gozi, Presidente dell’intergruppo federa-
lista alla Camera. Tutti hanno concordato 
sulla necessità di proporre la creazione di 
un’Organizzazione mondiale per l’ambien-
te, sul modello della CECA, in vista della 
prossima conferenza mondiale sul clima 
di Cancun (Messico). Tale organizzazione 
dovrà essere dotata di un’Alta autorità e di 
risorse fi nanziare proprie derivanti da una 
carbon tax mondiale. Inoltre è uscito dalla 
Convenzione un impegno per la creazione 
di un coordinamento nazionale delle asso-
ciazioni e dei movimenti ambientalisti



La Direzione nazionale della Gioventù Federalista Europea, riunita a Milano il 23 maggio 2010,
considerato

• che la crisi economica e la speculazione colpiscono più forte laddove la politica non ha né strumenti né poteri per proporre positive 
soluzioni alle sfi de ed ai problemi, e dunque principalmente nell’Europa “divisa e impotente” degli stati nazionali;

• che i rimedi di breve periodo messi in campo dai Paesi del Vecchio continente hanno fatto emergere con ancora più gravità la crisi dei 
debiti sovrani e non affrontano minimamente le prospettive future di rilancio dell’economia europea;

• che lo spirito di conservazione del potere a livello nazionale nuoce alla tenuta del sistema della convivenza civile e sociale e cioè – in 
ultima istanza – ai cittadini;

• che ad essere messo in discussione è il senso profondo della costruzione comunitaria, il progetto di un’unifi cazione di tipo statuale e 
federale che è l’unica risposta appropriata all’attuale situazione di “moneta senza Stato”;

denuncia
che l’idea che la crisi della moneta europea possa essere risolta creando due aree monetarie separate o suggerendo l’uscita temporanea 
di alcuni paesi in diffi coltà è contraria al progetto europeo. Simili proposte porterebbero alla fi ne del processo di unifi cazione politica: 
queste proposte, non quelle dei federalisti, sono fuori dalla realtà. Oggi, ancor più di ieri, vale la massima “unirsi o perire”. Nel tempo 
degli Stati continente l’Europa dovrà essere Federazione, oppure non sarà;

rileva
• che forse mai come oggi nella storia della forza federalista i termini Federazione europea, Stato federale europeo, Stati Uniti d’Europa 

sono diventati linguaggio condiviso e determinante del dibattito pubblico e mediatico, tanto da spiazzare anche le proposte federaliste 
relative al governo ed alla costituzione;

• che fi nalmente, nella rifl essione e nelle azioni che maturano parallelamente allo svolgersi della crisi, sia il Parlamento europeo – che 
continua a dibattere intorno alla necessità di una fi scalità sovranazionale – che la Commissione – che ha imposto il proprio ruolo (ed ha 
impiegato ingenti sue risorse) nel piano di 750 miliardi volto a salvare la moneta unica – hanno dimostrato di avere allo stesso tempo 
le potenzialità per rivendicare il completamento della costruzione europea e l’incapacità di perseguirla: ciò che manca loro adesso è la 
volontà e la lungimiranza di riproporre il progetto federalista per l’Europa;

 sottolinea
che tutto ciò non è suffi ciente: è compito dei federalisti far convergere l’opinione pubblica e le battaglie della società civile verso un unico 
e preciso obiettivo, ribadendo a Sessant’anni dalla Dichiarazione Schuman che oggi non è più il tempo dei compromessi: è il momento 
dell’Europa federale;

chiede
che i governi nazionali, in primis quello tedesco e quello francese, si assumano fi nalmente la responsabilità di perseguire gli interessi dei 
cittadini europei realizzando l’unifi cazione politica con un’iniziativa che parta da un gruppo di stati (a partire dai paesi dell’Euro), aperta 
a chiunque voglia aderire, che getti le basi della statualità federale;

prende atto
del successo dell’azione del 9 maggio, che ha mobilitato intere sezioni e singoli militanti: l’attivismo politico si costruisce soltanto intorno 
a parole forti, capaci di essere contemporaneamente specchio dei tempi e sintesi di progettualità politica. Questa è la forza delle nostre 
parole d’ordine, questa è l’eredità che dobbiamo sfruttare con successo;

invita
tutti i militanti a sfruttare la fi nestra di opportunità aperta dalla crisi per infondere nuova energia al proprio impegno politico, sia dal 
lato della formazione che da quello dell’azione: da ogni singolo “granello di sabbia” può nascere la spinta che ci condurrà fi nalmente 
all’unione pacifi ca dell’Umanità.

La Direzione GFE sugli ultimi eventi europei

Il tavolo della presidenza durante una fase dei lavori

Il pubblico della Sala Commissioni di Palazzo Marino
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Convenzione milanese 
dei cittadini

Venerdì 21 maggio, presso la Sala 
Commissioni di Palazzo Marino (sede del 
Comune), si è tenuta la prima convenzione 
milanese dei cittadini per l’Europa, con 
il Convegno “L’Europa ancora al bivio: 

Federazione o emarginazione”. L’occasione 
è stata data anche dalla ricorrenza del ses-
santesimo della Dichiarazione Schuman.
Alla presenza di un folto pubblico, tra 
cui studenti con i loro insegnanti, i lavori, 
presieduti da Elio Cannillo, della Direzione 
nazionale del MFE, sono stati aperti da 
una relazione del Prof. Alberto Marti-
nelli, dell’Università degli Studi, che ha 
prospettato – anche a fronte della crisi 
innescata dal debito greco – i vantaggi di 
un’Europa politicamente unita, vantaggi per 
gli europei e per il mondo, e le diffi coltà, 
essenzialmente di ordine politico, per 
realizzarla. Paolo Lorenzetti, segretario del 
MFE di Milano, ha aperto la Tavola Rotonda 
sul ruolo di Milano e della Lombardia 
per l’unità politica europea, ricordando il 
ruolo che, anche in passato, l’azione e la 
pressione dal basso, di cittadini, enti locali, 
partiti e associazioni di base, intellettuali, 
hanno avuto per prospettare gli obiettivi da 
perseguire volta per volta e per spingere 

governi e classe politica, sempre riluttanti, 
a farlo.
I successivi interventi di E. Baio (Senato), 
G. Bignami (Agenzia Spaziale Italiana), G. 
Bottalico (Presidente ACLI), A. Canavero 
(Fondazione Lazzati), A. Duva (Ass. ex Par-
lamentari), G. Pagliarini (Consiglio comuna-
le), A. Marzotto Caotorta (Ass. ex Parlamen-
tari) e F. Rizzati (Consiglio comunale), pur 
toccando vari aspetti, hanno soprattutto in-
sistito sulla necessità di difendere l’euro ad 
ogni costo, sull’insuffi cienza e precarietà di 
quanto fatto sinora, sull’urgenza dell’unità 
politica, cioè di uno Stato di cui l’euro sia 
la moneta, sulla responsabilità primaria di 
Francia e Germania e degli altri fondatori, 
sul ruolo di avanguardia che Milano deve 
tornare a svolgere.
In conclusione dei lavori, gli astanti hanno 
approvato per acclamazione l’Appello “We, 

the European people”, rivolto ai Capi di 
governo dei Paesi fondatori (qui a lato), 
aperto alle adesioni di personalità della 
cultura, delle istituzioni, delle arti. Da subito 
hanno aderito, tra gli altri,  Umberto Vero-
nesi, Alberto Martinelli, Manfredi Palmeri, 
Presidente del Consiglio comunale, Alfredo 
Canavero, Arturo Colombo

Iniziativa a sostegno dell’azione quadro dell’Unione Europea dei Federalisti per un’Unione federale europea

“WE THE EUROPEAN PEOPLE”
Il grado di unità raggiunto in Europa attraverso l’Unione europea non basta a garantire al nostro continente un 

futuro di crescita e di progresso.
Nell’attuale quadro internazionale, in rapida e continua trasformazione, il futuro degli europei dipende dalla loro 

capacità di unirsi in un vincolo federale e creare fi nalmente gli Stati Uniti d’Europa.
La drammatica crisi della Grecia ha messo in evidenza tutte le contraddizioni di un’Unione monetaria che non 

è stata accompagnata dalla nascita dello Stato europeo. Avendo una moneta unica con sedici politiche economiche 
nazionali, gli europei non riescono più a mantenere un adeguato livello di sviluppo, mentre crescono gli egoismi na-
zionali che minano le basi della solidarietà e la possibilità di costruire veri legami politici.

Sessant’anni fa Robert Schuman, a nome del governo francese, proponeva ai partner europei di costituire “il pri-
mo nucleo concreto di una Federazione europea indispensabile al mantenimento della pace”, evidenziando il nesso 
indissolubile che esiste tra la creazione dell’unità europea e la possibilità di garantire la pace e la stabilità sul nostro 
continente. 

Oggi questo monito è più che mai attuale, ed è venuto il momento di rimettere al centro del processo europeo 
l’obiettivo dell’unione politica federale: gli Stati dell’Eurozona devono accettare di trasferire a livello europeo la sovra-
nità nel campo della politica economica e di quella estera e militare, creando un potere federale dotato di strumenti e 
di risorse che gli permettano di agire con effi cacia. Spetta ai paesi fondatori la responsabilità storica di aprire questa 
fase decisiva della costruzione europea.

Solo così gli europei potranno riprendere in mano il loro destino ed indicare al mondo la via della pace e del 
progresso.

Milano, 21 maggio 2010 



L’intervento militare israeliano 

in acque internazionali contro le 

navi che portavano aiuti umanita-

ri  alla popolazione di Gaza, ingiu-

stifi cato nei fi ni e sproporzionato 

nei mezzi usati, ha inasprito le 

tensioni che percorrono il Medio 

Oriente, allontanando da Israele 

l’unico alleato islamico – la Tur-

chia –, e aggravato i pericoli che 

incombono sulla pace mondiale. 

È tempo di ripensare il processo 

di pace alle sue radici. L’occupa-

zione militare dei territori pale-

stinesi che perdura dal 1967, il 

blocco della striscia di Gaza, che 

è di fatto una “prigione a cielo 

aperto” per più di un milione di 

persone, il rifi uto di riconoscere 

il diritto dei palestinesi ad un 

proprio Stato, la continua diffu-

sione di nuovi insediamenti di 

coloni nei territori occupati non 

solo impediscono una soluzione 

politica della questione palesti-

nese, ma condannano Israele ad 

una persistente insicurezza e a 

un crescente isolamento interna-

zionale; più in generale, fanno il 

gioco dei movimenti fondamenta-

listi e contribuiscono all’instabili-

tà di tutto il  Medio Oriente.

L’unica soluzione ragionevole 

e possibile, nell’interesse di 

Israele, dei palestinesi e della 

pace nella regione e nel mondo, 

in grado di portare alla sconfi tta 

di tutte le minacce estremiste, 

è quella della coesistenza di due 

Stati, reciprocamente riconosciu-

ti e legittimati, con l’attribuzione 

a Gerusalemme dello status di 

“città aperta”, sotto garanzia 

dell’ONU. Una soluzione che 

tuttavia può essere considerata 

durevole solo nella prospettiva 

di lungo periodo di un’unifi cazio-

ne federale di tutti gli Stati del 

Medio Oriente, l’unica strada che 

può portare a una pace stabile e 

permanente per tutti i popoli di 

quell’area. Non si tratta affatto di 

una prospettiva utopica e illuso-

ria, come il cinismo travestito da 

realismo vorrebbe far credere, ma 

dell’unica realistica strada per 

garantire la pace e ancora di più 

quella delle generazioni future.

Nello stesso tempo occorre acce-

lerare i negoziati per l’adesione 

della Turchia all’Unione europea, 

per evitare che sia attratta 

nell’orbita dell’estremismo isla-

mico. La Turchia è un paese che 

da quasi un secolo ha compiuto 

la scelta della laicità dello Stato, 

introducendo per la prima volta 

in un paese di fede islamica il 

principio della separazione tra 

religione e politica. Inoltre, essa 

occupa una posizione di avan-

guardia nel mondo islamico per 

quanto riguarda l’affermazione – 

che per il momento resta incom-

pleta – dei principi dello Stato di 

diritto e della democrazia rappre-

sentativa. Come l’integrazione 

dell’Europa centro-orientale è 

stata la risposta al crollo dei regi-

mi comunisti, così l’integrazione 

di un grande paese musulmano 

nell’Unione europea rappresenta 

la risposta a coloro che non solo 

nel mondo islamico, ma anche in 

Occidente, puntano sullo scontro 

delle civiltà.

È tempo di una nuova iniziativa 

europea di pace per il Medio 

Oriente, che si ispiri a una grande 

visione strategica. Ma anche in 

questo caso, come in quello della 

crisi fi nanziaria ed economica 

mondiale in corso, un’azione 

effi cace esige una svolta nell’as-

setto istituzionale dell’Unione. È 

necessario che i paesi disposti a 

trasferire a livello sovranazionale, 

dopo la moneta, anche la politica 

estera e la difesa procedano 

Il MFE
condanna
l’azione
militare
di Israele
e chiede
una nuova
iniziativa
europea
di pace per il 
Medio
Oriente

celermente verso la fondazione 

della Federazione europea. È 

tempo di decidere e di agire, 

perché ogni giorno che passa la 

crisi può diventare incontrollabile 

e, di fronte a questa eventuali-

tà, l’Europa non si deve trovare 

impotente e divisa.

Milano, 1° giugno 2010

Pattuglia israeliana in assetto di guerra

l’U
ni

tà
 E

ur
o

pe
a

14

5 MINUTI PER 1000 MOTIVI
Il CESI (Centro Einstein di Studi Internazionali) è un’asso-
ciazione regolarmente riconosciuta che affi anca il MFE in 
molte iniziative pubbliche e dedica la sua attività esclu-
sivamente alla diffusione del pensiero e delle istanze 
federaliste.
Si può sostenete l’attività del CESI devolvendo a suo 
favore il 5 per mille dell’IRPEF nella dichiarazione dei 
redditi: basta apporre la fi rma nella casella “Sostegno del 
volontariato e delle altre organizzazioni non  lucrative...” 
ed indicare il seguente numero di codice fi scale del bene-
fi ciario:

96512760016
Come noto, la scelta non infl uisce sull’ammontare dell’im-
posta da versare.
Un piccolo gesto, compiuto da molti, può consentire di 
raccogliere importi interessanti per le modeste risorse di 
cui disponiamo. Ecco una forma di autofi nanziamento che 
costa poco: solo un atto di buona volontà, al quale tutti i 
militanti dovrebbero sentirsi tenuti.
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La Direzione Nazionale del M.F.E., riunita a Milano il 22 maggio 2010,

ricordando l’importanza di quanto previsto dall’art. 11, par. 4, del Trattato 
sull’Unione europea, in base al quale i «Cittadini dell’Unione, in numero di 
almeno un milione, che abbiano la cittadinanza di un numero signifi cativo di 
Stati membri, possono prendere l’iniziativa d’invitare la Commissione euro-
pea, nell’ambito delle sue attribuzioni, a presentare una proposta appropriata 
su materie in merito alle quali tali cittadini ritengono necessario un atto giu-
ridico dell’Unione ai fi ni dell’attuazione dei trattati»;

sottolinea che questo articolo riconosce, di fatto, ai cittadini europei il diritto 
di iniziativa legislativa;

fa quindi presente che esso può costituire un importante contributo:
•  all’affermazione del principio della democrazia partecipativa all’interno 

dell’Unione; 
•  alla nascita di un’opinione pubblica europea; 
•  alla riduzione del defi cit democratico dell’Unione europea;

prende atto con soddisfazione della rapidità con cui la Commissione europea 
ha provveduto a predisporre la bozza di Regolamento di attuazione del sud-
detto art. 11.4;
fa però presente che, al fi ne di facilitare la presentazione di iniziative legisla-
tive da parte dei cittadini europei, è necessario semplifi care il più possibile le 
procedure previste dal Regolamento;
chiede pertanto che la proposta di Regolamento venga modifi cata in modo 
che:
• la soglia del numero minimo di Stati europei all’interno dei quali promuo-

vere la raccolta di fi rme venga ridotta da 1/3 degli Stati membri ad 1/4;
• il numero minimo di fi rme raccolte prima che la Commissione verifi chi le 

condizioni di ammissibilità di un’ICE venga ridotto da 300.000 a 50.000;
• l’arco temporale per la raccolta delle fi rme venga aumentato da dodici mesi 

ad almeno diciotto mesi.
Invita i membri del Parlamento europeo e gli Intergruppi federalisti che sono 
stati costituiti all’interno del Parlamento italiano a sostenere la richiesta del 
Movimento Federalista 

Mozione sull’Iniziativa
dei Cittadini Europei

La Direzione nazionale del MFE, riunita a Milano il 22 maggio 2010,

rileva
che l’economia mondiale sta fronteggiando la seconda fase della crisi – dopo il fallimento delle banche, le vittime della speculazione 
internazionale oggi sono gli Stati – e che l’obiettivo è quello di scardinare l’Unione monetaria europea e di aprire le dighe all’infl azione, 
cioè di fare pagare ai cittadini i costi della crisi;

premesso che
il pacchetto di soccorsi per 750 miliardi di euro e l’azione della BCE, come l’acquisto di titoli di Stato dei paesi in diffi coltà, hanno per il 
momento consentito all’UE di fare fronte all’attacco sferrato contro l’euro;

osserva che
 questi provvedimenti, che rappresentano un passo sulla via dell’affermazione del principio della solidarietà fi nanziaria in seno all’Unione, 
serviranno a guadagnare tempo, ma non risolveranno il problema di fondo: la contraddizione, denunciata dai federalisti fi n dal momento 
in cui fu progettata l’Unione monetaria, di una moneta senza Stato;

denuncia
il ritardo colpevole con cui l’UE ha riconosciuto il carattere sistemico della crisi che ha colpito l’euro – che non riguarda più solo i paesi 
più indebitati, vale a dire la Grecia, il Portogallo e la Spagna – e ha preso i provvedimenti per arginare l’attacco all’Unione monetaria, che 
potenti gruppi fi nanziari  avevano cominciato a mettere in atto fi n dal mese di febbraio; 

ricorda che
un grande statista come Kohl, per ottenere il sostegno dei partners europei alla riunifi cazione della Germania, seppe imporre a un’opi-
nione pubblica tedesca contraria la scelta dell’euro e la rinuncia al marco e i sacrifi ci relativi alla conversione alla pari tra il marco della 
Germania orientale e quello della Germania occidentale – una solidarietà che l’attuale governo tedesco ha esitato a esprimere a favore 
della Grecia;

rileva che
a sessant’anni dal suo avvio, la costruzione dell’unità europea resta per i governi  un problema che viene affrontato in stato di necessità, 
mentre solo per i federalisti è un progetto;

sottolinea
il rischio che la crisi fi nanziaria, in mancanza della ripresa dell’economia,  apra le porte alla depressione e si trasformi – a causa dei neces-
sari tagli alla spesa pubblica e delle nuove imposte per riequilibrare i conti pubblici – in crisi sociale, che aggiungerebbe ai preoccupanti 
fenomeni della disoccupazione e della precarietà del lavoro una decurtazione dei redditi delle fasce sociali più deboli;

rileva che
di fronte all’inerzia dell’UE, gli interventi del Presidente Obama nei confronti dei leaders europei Merkel e Zapatero mostrano che nel 
mondo post-westfaliano, che si sta affermando sull’onda della globalizzazione, la politica può riconquistare il primato sui mercati e scon-
fi ggere la speculazione solo tramite uno sforzo congiunto dei protagonisti dell’economia e della politica mondiale; 

che la riorganizzazione delle Nazioni Unite in federazioni regionali di Stati permetterebbe di fondare l’ordine mondiale su entità di di-
mensioni e potere equivalenti e di mitigare il nazionalismo degli Stati più potenti;

che la stabilità dell’ordine monetario internazionale esige la sostituzione del dollaro (il cui declino deve essere considerato irreversibile) 
con una moneta di riserva mondiale, a partire dall’uso dei diritti speciali di prelievo – vale a dire da un paniere composto dalle principali 
monete – emessi dal FMI;

che la salvezza dell’euro esige il rafforzamento della solidarietà tra i membri dell’Eurogruppo, allo scopo di arrivare a un governo europeo 
dell’economia e della fi nanza pubblica e di unifi care la sua rappresentanza in seno al FMI;

che, per uscire dalla crisi, c’è bisogno di un bilancio europeo superiore all’attuale 1% del Pil dell’Unione e quindi dell’incremento delle 
risorse proprie tramite lo sviluppo dei poteri impositivi dell’Unione (per esempio una carbon tax) e del trasferimento di risorse dalle regioni 
forti a quelle deboli, secondo i princìpi del federalismo fi scale;

che l’emissione di Union bonds permetterebbe di fi nanziare la riconversione dell’economia europea in linea con la rivoluzione scientifi ca, 
auspicata ma non realizzata dalla strategia di Lisbona, in modo che il sistema produttivo europeo diventi competitivo sul piano sociale e 
ambientale con i grandi spazi economici che si stanno organizzando nel mondo;
  

considerato
che l’attacco contro l’euro, mettendo in discussione il punto più avanzato dell’unifi cazione europea, minaccia lo stesso progetto 
europeo;

chiede ai governi
di procedere rapidamente a prendere tutte le decisioni necessarie per creare un governo europeo dell’economia almeno nell’ambito 
dell’Eurozona, ricorrendo, se necessario, alle cooperazioni rafforzate, che possono essere attivate da un numero minimo di nove Stati 
membri;

di istituire la “cooperazione strutturata permanente” per creare tra un’avanguardia di paesi un sistema di sicurezza europeo, che preveda 
la condivisione del seggio della Francia nel Consiglio di Sicurezza;

di accelerare la transizione verso la Federazione europea, a partire dall’iniziativa di un gruppo di paesi, tramite il trasferimento a livello 
europeo della sovranità nel campo della politica economica e di quella estera e di sicurezza, creando un potere federale dotato di risorse 
fi nanziarie e di forze armate suffi cienti a consentire una capacità di azione ed un governo indipendenti ed effi caci.

Mozione sulla crisi dell’euro e sulle misure europeeResoconto della Direzione MFE
La Direzione nazionale, riunita a Milano il 22 maggio,

ha approvato all’unanimità le due mozioni pubblicate in questa pagina;

ha incaricato il Segretario di convocare un Uffi cio di Segreteria aperto a tutti 
i militanti in occasione del dibattito di Torino del 19 giugno, per esaminare 
gli orientamenti emersi nel Bureau dell’UEF del 5 – 6 giugno;

ha preso atto dei risultati del tesseramento 2009 presentati dal Tesoriere e 
pubblicati in questo numero;

ha espresso la propria soddisfazione per il lavoro compiuto dai militanti di 
Roma e del Lazio per l’organizzazione della Convenzione dei cittadini europei 
del 4 e 5 giugno;

ha dato mandato al Segretario di presentare un progetto al prossimo Comi-
tato centrale di luglio sulla proposta avanzata da Roberto Palea di pubblica-
re un manifesto federalista su alcuni importanti giornali europei;

su suggerimento di Francesco Ferrero, coordinatore dell’Uffi cio nuovi media 
e partecipazione, si è riservata di decidere a chi affi dare l’aggiornamento del 
sito MFE quando saranno giunti altri preventivi.
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Il tesseramento 2009 si chiude 
con un saldo negativo di 194 
iscritti. Dopo 3 anni di costante 
ripresa, c’è quindi una fl essione 
del 4% circa degli iscritti, con 
7 sezioni che non hanno rinno-
vato (il saldo è di - 4). Il calo è 
concentrato nel Centro-Sud, in 
particolare in Sicilia e Campa-
nia. Nella prima regione si può 
parlare di un assestamento 
prevedibile, se non fi siologico, 
dopo la costante e sostenuta 
crescita che hanno conosciuto 
negli ultimi anni la sezione di 
Catania e quelle del  circondario. 
Generalizzato è invece il calo 
della Campania, che suona come 
un campanello d’allarme in una 
regione con un’età media degli 
iscritti molto giovane. Calano 
inoltre Friuli - Venezia Giulia, 
Lazio e Puglia. Segnali positivi 
vengono invece, al Sud, dalla Ca-
labria, ove comunque la presen-
za MFE è ancora da consolidare, 
mentre al Nord è l’Emilia Roma-
gna che continua a crescere (+ 
59 iscritti ed una nuova sezione, 
Carpineti). Nuove sezioni vi sono 
anche in Lombardia (Belgioioso 
- PV) e in Trentino - Alto Adige, 
con una sezione MFE, a Trento, 
costituita tutta da giovani sotto i 
trent’anni.
Sostanzialmente stabili le altre 
regioni. I dati GFE devono ancora 

Qualche considerazione

sul tesseramento 2009
essere confermati, ma in ter-
mini generali si può dire che, a 
livello totale, si fa sentire il calo 
dell’area catanese, in cui alta è 
la componente giovanile. Attual-
mente in Italia vi sono 90 sezioni 
MFE, suddivise in 16 regioni ed 
11 centri regionali. 
Il livello del tesseramento MFE 
dipende in prima istanza dall’at-
tenzione che ognuno di noi 
dedica a questo aspetto della 
vita dell’organizzazione, essen-
ziale per assicurare il ricambio 
generazionale e la continuazione 
della battaglia federalista. L’im-
pegno di ciascuno di noi può fare 
letteralmente la differenza. 
Nella primavera 2011 si terrà 
il Congresso nazionale e per 
questo le scadenze del 2010 
saranno ancor più perentorie. 
Resta il termine del 31 dicembre 
per la chiusura della campagna 
tesseramento 2010, fi nché il 
Comitato centrale non avrà il 
coraggio di anticipare la data 
(situazione normale in molte 
altre organizzazioni). Studieremo 
inoltre, con l’implementazione 
del nuovo sito, la possibilità 
di una gestione più snella ed 
immediata del tesseramento, a 
partire dalla condivisione on line, 
su area riservata, dell’elenco 
degli iscritti delle sezioni.

Matteo Roncarà

 REGIONE SEZ. ORD. FAM. MILIT. GIOV. AEDE TOT. GFE JEF 2008 DIFF. 

 Abruzzo Pescara 23 1 2  7 33 1 1 53 -20 

 Abruzzo Totale       33   53 -20 

 Basilicata Potenza 0 0 0  0 0   10 -10 

 Basilicata Totale       0   10 -10 

 Calabria Ardore (RC) 10 1    11   16 -5 

 Calabria Cariati (CS) 3   19  22 22 22 11 11 

 Calabria Rossano Cal. (CS) 10     10 6 8 11 -1 

 Calabria Totale       43   38 5 

 Campania Avellino      0   14 -14 

 Campania Caserta 10 1    11 8 10 12 -1 

 Campania Napoli 7 3    10 6 7 20 -10 

 Campania Salerno 7     7 5 6 10 -3 

 Campania Totale       28   56 -28 

 Em/Rom Bologna 33 2    35 13 14 35 0 

 Em/Rom Carpineti (RE) 11 1    12 6 8  12 

 Em/Rom Cesena 8 1   1 10   11 -1 

 Em/Rom Cesenatico 8 4    12  4 17 -5 

 Em/Rom Faenza 3    13 16   17 -1 

 Em/Rom Ferrara 83 74 3  2 162 6 11 156 6 

 Em/Rom Forlì “NS Bargossi” 101 24 1  2 128 22 26 93 35 

 Em/Rom Imola 27    4 31  3 36 -5 

 Em/Rom Lugo “Paride Baccarini” 43 5    48 11 14 34 14 

 Em/Rom Modena 7 11    18 2 2 16 2 

 Em/Rom Parma 22 1    23 2 2 21 2 

 Em/Rom Ravenna 37     37 6 6 37 0 

 Em/Rom Rimini 6 1    7 1 1 7 0 

 Emilia Rom. Totale       539   480 59 

 FVG Gorizia 23 11    34 25 27 50 -16 

 FVG Maniago (PN) 5 2    7 0 0 7 0 

 FVG Pordenone 7 7    14 3 5 13 1 

 FVG Trieste 6     6 2 2 8 -2 

 FVG Udine 13 5    18 6 6 18 0 

 Friuli V. G. Totale       79   96 -17 

 Lazio Campoleone 10 12    22 2 2 14 8 

 Lazio Rieti 1   1  2 1 1 9 -7 

 Lazio Roma 46 24 12  3 85 21 30 113 -28 

 Lazio Ventotene 11 3    14 2 3 14 0 

 Lazio Viterbo      0   7 -7 

 Lazio Totale       123   157 -34 

 Liguria Chiavari 6 2    8 1 2 7 1 

 Liguria Genova 63 15 4  2 84 6 8 81 3 

 Liguria La Spezia 33 3    36 12 12 32 4 

 Liguria Savona 9 1    10 0 1 10 0 

 Liguria Ventimiglia 14 1    15 0 0 16 -1 

 Liguria Totale       153   146 7 

 Lombardia Belgioioso (PV) 20 3 6   29 4 8 0 29 

 Lombardia Bergamo 14 3    17   10 7 

 Lombardia Brescia 14 14 2  1 31 0 0 31 0 

 Lombardia Como 14     14   14 0 

 Lombardia Cremona 18 2 4   24   24 0 

 Lombardia Erba 8 2  1  11 4 5 12 -1 

 Lombardia Gallarate 18 1 1 1  21 4 5 22 -1 

 Lombardia Mantova 12 3    15   17 -2 

 Lombardia Milano 175 107 11  77 370 39 46 401 -31 

 Lombardia Monza Lecco Brianza 4 2    6   6 0 

 Lombardia Pavia 119 67 13  18 217 45 49 223 -6 

 Lombardia Stradella (PV) 7 5    12   12 0 
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Il 13 aprile scorso, all’età di 99 anni, si è 
spenta a Milano Teresa Caizzi.
Nata Salvadori del Prato, a Cavalese, in 
Trentino, nel 1911, fi glia di un magistrato 
absburgico, conobbe prestissimo la follia 
della guerra e del nazionalismo quando, 
con la famiglia, fu internata dalle autori-
tà austriache in un campo in Boemia, per 
via delle idee irredentiste del padre.
Aderì al Movimento Federalista Europeo 
assieme al marito Bruno Caizzi, nel 
1943, in Svizzera, dove vissero, nella 
loro casa di Bellinzona, durante gli anni 
della guerra. L’occasione venne dalla 
conoscenza con Ursula Hirschmann, e 
successivamente con Altiero Spinelli, 
entrambi rifugiati nella Repubblica Elveti-
ca dopo l’8 settembre.
Nel 1945, la famiglia Caizzi fece ritorno 
in Italia, a Como – nel cui liceo Teresa 
Caizzi insegnò a lungo lingua e lettera-
tura francese – e poi a Milano – dove 
Bruno Caizzi era libero docente di Storia 
Economica presso l’Università degli 
Studi.
Per più di cinquant’anni, fi no a quando 
l’età e la salute le consentirono di lavo-
rare effi cacemente, la signora Caizzi fu 
militante attiva nel MFE, a livello locale 
– in Lombardia, a Como e a Milano, dove 
fu a lungo presidente della Sezione e 
presidente regionale; a livello nazionale, 
dove ricoprì anche l’incarico di tesoriere 
negli anni ’70; a livello europeo, dove 
fu per anni attiva nel Comitato Federale 
dell’UEF.
Ma al di là degli incarichi formali di 
volta in volta ricoperti, Teresa Caizzi 
era sempre presente e disponibile per 
tutte le molteplici attività che una seria 
militanza federalista comporta: incon-
trare politici e personalità, organizzare e 
presiedere convegni, prendere la parola 
in incontri pubblici, parlare nelle scuole a 
studenti e docenti. E senza mai scordare 
o disdegnare l’attività apparentemen-
te più minuta o meno appariscente, 

come raccogliere in piazza le fi rme dei 
cittadini, organizzare l’imbustamento e 
la spedizione di una circolare, occuparsi 
del tesseramento nella propria sezione. 
E sempre cercando, in tutte queste 
attività, di spingere avanti e valorizzare i 
militanti più giovani, contribuendo così, 
oltre che con il proprio esempio, alla loro 
formazione politica.
Nel corso della sua militanza Teresa 
Caizzi fu in prima linea con Spinelli nella 
battaglia per la CED e per la Comunità 
Politica Europea. Seguì ancora Spinelli 
nella svolta successiva alla caduta 
della CED, con il Congresso del Popolo 
Europeo. Fu poi con Mario Albertini e 
col gruppo di “Autonomia Federalista”, 
all’inizio degli anni ’60. E con “Autono-
mia Federalista” prima e con tutto il MFE 
poi, lavorò per gettare le basi che por-
tarono a ridare vita all’UEF. Negli stessi 
anni, ’60 e ’70, prese parte alle battaglie 
per l’elezione diretta del Parlamento 
europeo e per la moneta unica. Con tutto 
il MFE, fu di nuovo a fi anco di Altiero 
Spinelli quando questi condusse il primo 
Parlamento europeo eletto ad approvare 
il progetto di Trattato di Unione europea.
In questi ultimi anni, sebbene non 
potesse più essere attiva come avrebbe 
desiderato, ha continuato a seguire 
con trepidazione le vicende dell’Europa 
e del mondo. In particolare, consape-
vole dei cambiamenti introdotti nelle 
dinamiche europee dai mutati assetti 
internazionali e dal conseguente grande 
allargamento dell’Unione, sostenne fi no 
all’ultimo la necessità di un’azione del 
MFE e dell’UEF, che fosse incentrata 
sulla rivendicazione di un’iniziativa di 
un’avanguardia di Stati, attorno a Francia 
e Germania, per ridare slancio al proces-
so di unifi cazione politica del Vecchio 
Continente.
Tutti i federalisti che l’hanno conosciuta 
serberanno sempre la memoria della 
sua passione politica e civile e della sua 
generosità. Parafrasando – a contrario – 
quello che si disse dello Stato italiano, 
Teresa Caizzi fu “forte coi forti, e solidale 
coi deboli”. Così la ricorderemo.

Paolo Lorenzetti    

La scomparsa
di Teresa Caizzi

 Lombardia Vallecamonica 1 1    2   2 0 

 Lombardia Varese 7 2    9 1 1 9 0 

 Lombardia Totale       778   783 -5 

 Piemonte Ivrea 11     11  1 4 7 

 Piemonte Novara 15 3   10 28 1 3 31 -3 

 Piemonte Torino 272 55 29 30  386 142 152 388 -2 

 Piemonte Torre Pellice 3     3   3 0 

 Piemonte Verbania 19 2    21 1 1 21 0 

 Piemonte Totale       449   447 2 

 Puglia Bari 20 8  4 3 35 12 14 41 -6 

 Puglia Lecce 9 1 1  3 14 3 5 16 -2 

 Puglia Manduria 15 7    22 3 4 22 0 

 Puglia Monopoli 15 20    35 3 4 38 -3 

 Puglia Pulsano 24 4    28 3 3 37 -9 

 Puglia Taranto 12 2    14 3 4 31 -17 

 Puglia Totale       148   185 -37 

 Sardegna Cagliari 30 19 3  3 55 10 14 52 3 

 Sardegna Totale       55   52 3 

 Sicilia Agrigento 6 2    8 2 2 12 -4 

 Sicilia Alcamo 5    1 6 3 3 8 -2 

 Sicilia Caltanissetta 3     3   5 -2 

 Sicilia Castelvetrano 24     24 3 3 21 3 

 Sicilia Catania 50 11 2  2 65 17 31 113 -48 

 Sicilia Enna 23 4   3 30 1 1 30 0 

 Sicilia Marsala 3     3 1 1 4 -1 

 Sicilia Menfi  2 1    3 2 2 3 0 

 Sicilia Messina 3     3 1 3 10 -7 

 Sicilia Milazzo 3     3   3 0 

 Sicilia Modica 10 4 1 1 3 19 1 2 20 -1 

 Sicilia Noto      0   12 -12 

 Sicilia Pachino      0   11 -11 

 Sicilia Palermo 34 10 1   45 6 7 49 -4 

 Sicilia Portopalo      0   11 -11 

 Sicilia Ragusa 6     6   6 0 

 Sicilia Rosolini (SR) 8 1  2  11 3 6 33 -22 

 Sicilia Sciacca 4 3    7 0 0 7 0 

 Sicilia Siracusa 4     4 1 1 8 -4 

 Sicilia Sortino      0   10 -10 

 Sicilia Trapani 40 22 7  14 83 13 16 82 1 

 Sicilia Totale       323   458 -135 

 Toscana Firenze 48 9 8  2 67 12 19 71 -4 

 Toscana Pisa 35 6 3 5  49 24 26 49 0 

 Toscana Prato 9     9 8 8 9 0 

 Toscana Totale       125   129 -4 

 Trentino Alto-Adige Trento 13     13 13 13 0 13 

 Trentino Alto-Adige Totale      13   0 13 

 Umbria Orvieto 10     10 0 0 13 -3 

 Umbria Totale       10   13 -3 

 Veneto Bassano del Grappa 10     10 0 0 10 0 

 Veneto Castelfranco Veneto 25 10 2 3  40 25 25 35 5 

 Veneto Loria 10     10 0 0 10 0 

 Veneto Padova 13 2 1  1 17 11 12 10 7 

 Veneto Treviso 41 8 2   51 4 6 54 -3 

Veneto Venezia 4 1    5 1 1 5 0 

 Veneto Verona 131 59 10 1 2 203 29 37 201 2 

 Veneto Vicenza 8 1    9 0 0 9 0 

 Veneto Totale       345   334 11 

 Totale complessivo  2167 703 129 68 177 3244 657 788 3.437 -193 



Anche quest’anno si è tenuto 
a Bardonecchia il seminario 
di formazione federalista 
europea, che ha visto la 
partecipazione di 41 studenti 
del triennio superiore delle 
scuole piemontesi, vincitori 
del concorso “Diventiamo cit-
tadini europei”, e di 9 giovani 
italiani ed europei selezionati 
dalla GFE. Grazie al lavoro de-
gli organizzatori e dei ragazzi 
della GFE Torino, i partecipan-
ti, ospitati per gentile con-
cessione del Comune nella 
prestigiosa sede del Palazzo 
delle Feste di Bardonecchia, 
hanno seguito un percorso 
impegnativo che li ha con-
dotti attraverso le sfi de che 
l’attuale situazione politica, 
economica e sociale dell’Eu-
ropa prospetta per il futuro. Il 
seminario, dedicato quest’an-
no al tema “Uniti nella diver-
sità”, si è aperto mercoledì 
7 aprile con la conferenza di 
Edoardo Greppi, (Università 
di Torino), su “L’UE e il trat-
tato di Lisbona. A che punto 
è il processo di unifi cazione 

XXVI Seminario
di Bardonecchia

dell’Europa?” grazie alla qua-
le i partecipanti hanno potuto 
comprendere le potenzialità 
e i limiti del Trattato di Lisbo-
na. Giovedì 8 Sergio Pistone, 
dirigente del MFE e dell’UEF, 
nel trattare il tema “Oltre 
gli Stati nazionali. La storia 
europea  fra nazionalismo, 
pacifi cazione e integrazione 
continentale” ha ripercorso 
le tappe fondamentali del 
processo di integrazione 
europea mettendo in risalto 
le contraddizioni e le neces-
sità che hanno spinto verso 
l’Europa in cui viviamo oggi. 
Venerdì 9 Giampiero Bordino 
del Centro Einstein di studi 
internazionali, responsabile 
didattico del seminario, ha 
affrontato il tema “Uniti nella 
diversità. La pluralità delle 
identità, delle appartenenze 
e delle cittadinanze come 
valore condiviso dell’UE”, 
coinvolgendo i partecipanti in 
una profonda rifl essione circa 
il signifi cato del concetto di 
identità, e di altri concetti ad 
esso legati quali diversità, 
globalizzazione, appartenen-
za, cittadinanza e molti altri. 
Sabato 10 aprile la testimo-
nianza di Jean Paul Pougala, 
professore all’Università del-
la Diplomazia di Ginevra, de-
dicata al tema “Essere ‘uno 
e molti’ nel mondo globale. 
L’esperienza vissuta di un 
testimone”, ha rappresentato 

un effi cientissimo esempio 
pratico del signifi cato di inte-
grazione e di identità plurale. 
Gli studenti, divisi in 6 grup-
pi di lavoro, hanno lavorato 
ogni mattina, al termine delle 
conferenze, per approfondire 
i temi trattati, condividere 
le proprie rifl essioni e racco-
gliere spunti di discussione 
e dubbi da presentare in un 
secondo momento di di-
scussione plenaria nel tardo 
pomeriggio, all’attenzione 
degli altri gruppi e del rela-
tore, il quale si impegnava a 
sciogliere i nodi e a dare il 
proprio indispensabile con-
tributo al dibattito aperto. È 
stata apprezzata l’ampia e 
accesa partecipazione alle 
plenarie, che ha dimostrato 
un genuino interesse verso 
gli argomenti presentati. Da 
una travagliata riunione tra i 
tutor GFE, tra i quali, oltre ai 
torinesi, molti ragazzi delle 
sezioni venete, toscane e 
emiliane, è uscito il nome del 
vincitore della borsa di studio 
dedicata alla compianta Elisa 
Zanardi, che consentirà la 
partecipazione al seminario 
nazionale di Ventotene: si 
tratta di Emanuele Lapira, 
dell’ ITIS Grassi di Torino. 
Domenica 11 i lavori si sono 
conclusi con un incontro con 
Antonio Mosconi, autore del 
libro “La fi ne delle egemonie. 
UE e federalismo mondiale” 

(Alpina Editrice, Torino 2008). 
Mosconi ha messo in risalto 
gli aspetti rivoluzionari di un 
governo mondiale. Il semina-
rio è stato complessivamente 
molto soddisfacente: i rap-
porti interpersonali costru-
iti con molti degli studenti 
intervenuti permetteranno 

alla GFE di proseguire in sedi 
diverse le importanti rifl es-
sioni avviate nell’ambito del 
seminario, al fi ne di comple-
tare la coscienza politica che 
va formandosi nei giovani 
partecipanti.

Elias Salvato

Desenzano: foto di gruppo dei giovani partecipanti
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XIV Seminario giovanile lombardo
Dal 29 aprile al 2 maggio si è 

tenuto a Desenzano del Garda il XIV 

Seminario giovanile “Il federalismo 

e l’unità europea”, organizzato dai 

Centri regionali lombardi del MFE e 

della GFE, insieme alla Fondazione 

Mario e Valeria Albertini e all’AE-

DE di Pavia, con il patrocinio del 

Comune di Desenzano del Garda e la 

collaborazione del Comune di Pavia. 

Hanno partecipato una cinquantina 

di studenti delle scuole superiori, 

selezionati al termine del “Progetto 

di educazione alla cittadinanza eu-

ropea” promosso dall’AEDE di Pavia 

in collaborazione con il gruppo di 

Milano, che aveva interessato circa 

duemila studenti ed era culminato 

ad aprile nei due forum europei dei 

giovani a Milano e a Pavia. I lavori 

si sono svolti in modo che in ogni 

sessione le relazioni fossero svolte 

insieme dai rappresentati del MFE e 

della GFE, e alle sessioni plenarie si 

sono sempre accompagnati i gruppi 

di lavoro che hanno permesso l’ap-

profondimento dei temi trattati. Nel 

corso del seminario si è anche tenu-

ta un’azione pubblica nella piazza 

principale di Desenzano in occasione 

del 60° Anniversario della Dichiara-

zione Schuman, cui hanno scelto di 

prendere parte anche gli studenti: 

sono stati distribuiti oltre 500 volan-

tini e raccolte circa 150 fi rme su un 

appello per la Federazione europea. 

Per i ragazzi è stata un’esperienza 

particolarmente positiva e un’occa-

sione importante per confrontarsi 

con i cittadini e spiegare le ragioni 

della richiesta della Federazione 

europea. Grazie al fatto che i giovani 

partecipanti erano stati selezionati 

dopo un lavoro capillare e approfon-

dito di reclutamento, i risultati del 

seminario sono stati estremamente 

positivi, sia in termini di parteci-

pazione attiva dei ragazzi che di 

adesione alle tematiche proposte. La 

Provincia pavese, il quotidiano locale 

di Pavia, ha pubblicato un articolo 

sul seminario.
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Rifi nanziare
il debito di USA
e Regno Unito:
problema
drammatico
Il Laboratoire Européen d’Anticipa-
tion Politique (www.leap2020.eu) 
sostiene nel suo bollettino di aprile 
che le questioni più drammatiche 
che si porranno a breve sono la 
scadenza di titoli del debito pubbli-
co inglesi e americani e l’estrema 
diffi coltà che questi due paesi 
avranno a livello mondiale a trovare 
la liquidità necessaria a rifi nanzia-
re il proprio debito. Riportiamo la 
traduzione in italiano dei passi più 
signifi cativi del bollettino.

Le attenzioni dedicate alla Grecia 
in particolare dai media inglesi e 
americani sono state un tentativo 
di nascondere alla maggioranza 
degli operatori economici e politici 
il fatto che il problema greco non è 
il segno di un’imminente crisi della 
zona Euro ma, nei fatti, un primo 
avvertimento del prossimo grande 
shock globale, cioè la collisione tra, 
da una parte, le economie virtuali 
inglese e americana, fondate su li-
velli insostenibili di debito pubblico 
e privato e, dall’altra parte, il dop-
pio muro dei debiti che giungeran-
no a scadenza dal 2011 in avanti, 
combinati con una scarsità globale 
di fondi disponibili a rifi nanziarli a 
un basso tasso d’interesse. […]
[…] Il mercato immobiliare inglese 
è intrappolato in una depressione 
tale che, secondo Lombard Street 
Research, i prezzi per molte gene-
razioni (in altre parole, mai) non 
raggiungeranno i livelli del 2007. 
[…] Con il Regno Unito potrebbe 
ripetersi quanto accaduto con la 
Grecia: i leader inglesi potrebbero 
cioè annunciare che la situazio-
ne del Paese è sostanzialmente 
peggiore di come era stata dipinta 
prima delle elezioni. I numerosi 
incontri, a fi ne 2009, tra il Ministro 
delle fi nanze Alistair Darling e 
Goldman Sachs sono un indicatore 
molto affi dabile della manipolazio-
ne del debito sovrano. […] A partire 
da quest’estate assisteremo a una 
“battaglia” della Banca d’Inghilter-
ra per provare a evitare un collasso 
simultaneo della Sterlina e delle 
fi nanze pubbliche del Regno Unito. 

In ogni caso la Sterlina non ne usci-
rà illesa e la crisi delle fi nanze pub-
bliche porterà al varo di un piano di 
austerità senza precedenti.[…]
[…] A partire da quest’anno inizierà 
a giungere a scadenza una mon-
tagna di debito privato americano 
(4,2 trilioni di dollari tra il 2010 e il 
2014, circa un trilione all’anno). Per 
combinazione, è lo stesso ammon-
tare di debito pubblico americano 
emesso nel 2010, quasi metà 
del quale è emessa dal Governo 
federale. Aggiungendo ad esso le 
necessità fi nanziarie degli altri ope-
ratori economici (famiglie, imprese, 
autorità locali), gli USA devono 
trovare quasi 5 trilioni di dollari 
nel 2010 per evitare di rimanere a 
secco. […]
[…] L’ammontare di queste neces-
sità fi nanziarie eccede la capacità 
degli altri attori (compreso il FMI) e, 
nell’inverno 2010-2011, questo por-
terà all’esplosione della bolla dei 
Treasury Bond americani fondata 
su un elevato incremento dei tassi 
d’interesse, causando una nuova 
ondata di fallimenti di istituzioni 
fi nanziarie. Ma non solo gli Stati 
possono fallire. Anche una Banca 
centrale può fallire quando il suo 
bilancio consiste di “attività fanta-
sma”, e la FED dovrà far fronte a un 
reale rischio di fallimento. L’inverno 
2010 sarà inoltre teatro di un altro 
evento destabilizzante: le prime 
grandi elezioni dall’inizio della crisi, 
in cui milioni di americani proba-
bilmente esprimeranno il proprio 
disappunto. […]
[…] Concordiamo con Zhu Min, Vice-
governatore della Banca centrale 
cinese, che ha affermato che “il 
mondo non ha abbastanza denaro 
per comprare ancora Treasury Bond 
americani”. […] Il contesto è di una 
crescente “guerra di velluto” tra po-
teri occidentali (guerra fi nanziaria, 
monetaria e commerciale). […]

Solo gli “Stati 
Uniti d’Europa” 
salveranno
l’euro, dice
Citigroup
In un breve articolo indirizzato 
ai suoi clienti, Citigroup ha 
messo in guardia sulla possi-
bilitá di crollo dell’Eurozona, 
a meno che gli Stati membri 

Mario Monti 
chiede la
creazione di
un mercato
unico delle 
emissioni
pubbliche
Nel “Rapporto su una nuova 
strategia per il mercato unico” 
presentato alla Commissione 
europea e disponibile anche  on 
line ( http://ec.europa.eu/bepa/
expertises/visitor-programs/ma-
rio_monti/index_en.htm ),  Mario 
Monti sostiene che un mercato 
delle emissioni pubbliche abbas-
serebbe i costi per i governi e i 
consumatori e sarebbe migliore  
del pur ottimo bund tedesco. 
Riportiamo un breve articolo de 
“La Stampa”, pubblicato l’11 
maggio, che riassume  le più im-
portanti proposte del prof. Monti.

Meglio l’Eurobond del bund tede-
sco, strumento che, «osservato 
in un ottica globale, appare una 
entità relativamente piccola». 
Non solo. L’idea di Mario Monti è 
che «la recente caduta dell’euro 
durante la crisi greca rifl ette una 
fuoriuscita di capitali dall’Europa 
verso gli Stati Uniti che persino 
la qualità del bund non è stata 
in grado di contenere». E’ chiaro 
che l’Ue «soffre per la mancanza 
di un suo strumento globale», 
afferma il presidente della Boc-
coni. Ed è chiaro che ci sarebbe 
bisogno di un mercato continen-
tale dei titoli pubblici, in cui la 
superstar fossero gli E-bond e 
non i pur ottimi cugini emessi dal 
Tesoro sulle rive della Sprea.
Il passaggio cruciale  arriva a 
pagina 61 del rapporto in cui l’ex 
commissario Ue ha raccolto le 
ricette per il rilancio, necessario, 
del mercato unico europeo. E’ 
una carta storica e bipartisan. 
Le emissioni a dodici stelle 
piacevano al socialista Jacques 
Delors negli anni Ottanta quando 
convincono il ministro berlu-
sconiano dell’Economia, Giulio 
Tremonti. Monti vede nell’euro-
bond uno dei pilastri per conso-

lidare l’integrazione fi nanziaria 
a ventisette, per costruire un 
sistema moderno e sviluppato 
«costruito intorno a un gruppo di 
asset liquidi e privi di rischio». 
Con lo scopo di distribuire in 
modo effi cace le risorse, colle-
gare i risparmi agli investimenti, 
e assicurare «una più uniforme 
trasmissione della politica mo-
netaria nella zona euro».
Il rapporto Monti, realizzato su 
richiesta del presidente della 
Commissione José Manuel Bar-
roso e presentato ieri al Parla-
mento europeo, è un compendio 
ricco di idee per migliorare la 
libera circolazione nell’Ue, per le 
persone come per servizi e mer-
ci. Si va dal lavoro alle prospetti-
ve dell’industria digitale, si parla 
di imprese e merci. In buona 
sintesi, si invita a fare insieme e 
in modo omogeneo il più possibi-
le, nella convinzione che questa 
sia la chiave di un progresso 
sostenibile.
La questione degli eurobond è 
calda per questioni sostanziali 
e politiche. Il rapporto Monti 
afferma che una fl uida circola-
zione delle emissioni pubbliche 
è l’ingrediente centrale di un 
ampio numero di ricette. E’ vero, 
si legge nel documento, «che il 
mercato dei bond governativi si 
è comportato da catalizzatore 
nel favorire l’integrazione delle 
piazze fi nanziarie europee dalla 
nascita dell’euro». Tuttavia, esso 
«rimane frammentato», con le 
scelte delle emissioni rimaste 
a livello nazionale e nessuna 
ipotesi di ottenere «le economie 
di scala concesse dall’euro». Il 
giudizio è netto: «La frammen-
tazione signifi ca che il mercato 
europeo dei bond è meno liquido 
di quello giapponese o america-
no».
Ne consegue che i costi di 
gestione di titoli solo nazionali 
sono più alti e questo ha con-
seguenze anche per i cittadini, 
che pagano i mutui più cari. E 
le operazioni fi nanziarie delle 
istituzioni Ue «sono più costose 
di quanto potrebbero essere». 
Un mercato europeo, con gli 
eurobond, sarebbe dunque un 
risparmio e un’opportunità, scri-
ve Monti, sapendo di raccogliere 
consensi, ma non quello dei 
tedeschi, che ancora domenica 
hanno bocciato l’ipotesi. Non 
vogliono più debito e non lo vo-
gliono europeo. L’ex commissa-
rio tira dritto. L’esperienza della 
tempesta greca, e il suo rappor-
to, indicano che ora potrebbe 
anche cambiare il vento.

dell’Unione Europea adottino 
linee guida comuni sia a livello 
fi scale che a livello politico.

«È necessario che l’Europa 
assuma una posizione e deci-
da se vuole essere gli “Stati 
Uniti d’Europa” oppure una 
“trapunta patchwork” di Stati 
indipendenti», scrive Tom Fit-
zpatrick, analista tecnico capo 
a Citigroup, in un breve artico-
lo arrivato in anteprima nelle 
mani di Bloomberg.
L’istituzione fi nanziaria, tra le 
più grandi del mondo e tra le 
quattro maggiori banche ame-
ricane, dichiara che se tale 
integrazione non è prevista, 
l’Eurozona resta destinata alla 
dissoluzione, anche se l’attua-
le crisi greca venisse risolta.
«Se le principali nazioni – Ger-
mania compresa – non saran-
no pronte a muoversi in questa 
direzione, temiamo che l’euro, 
come moneta comune in conti-
nua espansione, sia condanna-
to», continua l’analista.
Nel corso del mese di febbraio 
di quest’anno, il mago degli 
hedge fund George Soros ha 
inoltre sottolineato il rischio 
che l’Eurozona crolli se rimane 
priva di unione fi scale.
«Un’assistenza improvvisata 
potrebbe essere suffi ciente 
nel caso della Grecia, ma ri-
mane ancora il problema della 
Spagna, dell’Italia, del Porto-
gallo e dell’Irlanda. Insieme, 
costituiscono una fetta trop-
po ampia di Eurolandia e un 
aiuto del genere non sarebbe 
suffi ciente… La sopravvivenza 
della Grecia lascerebbe ancora 
in sospeso il futuro dell’euro», 
ha dichiarato Soros al Finan-
cial Times.
«Il processo di costruzione 
dell’euro è chiaramente pieno 
di difetti. Una moneta vera e 
propria richiede sia una banca 
centrale che un erario, che 
non deve essere utilizzato per 
imporre tasse sui cittadini su 
base regolare, ma deve ren-
dersi disponibile in tempi di 
crisi», ha aggiunto. «Quando il 
sistema fi nanziario rischia di 
collassare, la banca centrale 
può fornire liquidità, ma solo 
un unico tesoro è in grado di 
affrontare problemi di solvibi-
lità».
«È un fatto risaputo, che tutti 
coloro che hanno preso parte 
alla fondazione dell’euro 
avrebbero dovuto tenere in 
considerazione», ha concluso 
Soros.
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20Attività del MFE
Attività delle 
Sezioni e
dei Centri 
regionali:
ABRUZZO
MONTESILVANO
Seminario
AICCRE, AEDE, MFE, CIFE e CIME 
hanno organizzato un seminario su “La 
nuova Europa: dialogo interculturale 
e cittadinanza europea”, che si è svolto 
dal 21 al 25 aprile presso il Grand Hotel 
Adriatico. Tra gli interventi si segnalano 
quelli del Presidente dell’AEDE Silva-
no Marseglia, del Segretario nazionale 
dell’AICCRE Vincenzo Menna, del 
Vice–segretario del CIME Stefano Mi-
lia, del sen. Roberto Di Giovanpaolo, del 
Vice–segretario del MFE Paolo Acun-
zo, del Segretario della GFE Simone 
Vannuccini, della Direttrice del Centro 
Einstein Grazia Borgna e del Vice–pre-
sidente del Parlamento europeo Gianni 
Pittella.

PESCARA
Partecipazione a convegno
Lucia Serena Rossi (MFE Bologna) è 
intervenuta al convegno “Diritti fon-
damentali e politiche dell’UE dopo Li-
sbona”, presso la facoltà di Economia 
dell’Università di Pescara.

CALABRIA
CARIATI
Premiazione concorso
Il 3 maggio, presso il teatro comunale 
di Cariati, si è svolta, alla presenza di 
moltissimi studenti, la premiazione degli 
studenti vincitori del concorso “Diven-
tiamo cittadini europei”, promosso da 
MFE di Rossano, Comune di Cariati e 
associazione Otto Torri sullo Ionio, che 
ha regalato a questi giovani un viaggio a 
Bruxelles in visita alle istituzioni euro-
pee. Sono intervenuti Cristiana Smurra 
(Segretaria MFE Rossano), il Sindaco di 
Cariati Filippo Sero, i rappresentanti di 
altre istituzioni locali e Pier Virgilio Da-
stoli, Presidente del MFE del Lazio.
CORIGLIANO
Festa dell’Europa
Corigliano ha ospitato gli appuntamenti 
dedicati alla festa dell’Europa, organiz-
zati da MFE e Otto Torri sullo Ionio. L’8 
maggio si è svolto, alla presenza di molti 
studenti della provincia di Cosenza, un 
confronto sulla cittadinanza europea, 

alla presenza della parlamentare euro-
pea Barbara Matera. Il 9 maggio, nella 
Sala degli Specchi del Castello Ducale, 
la celebrazione della festa dell’Europa è 
proseguita con gli interventi del Sindaco 
Pasqualina Straface, del deputato Gio-
vanni Dima e dei Consiglieri regionali 
Gianluca Gallo e Giuseppe Caputo, di 
Barbara Matera e di rappresentanti delle 
istituzioni e di associazioni. Per la GFE 
di Cariati è intervenuto il Segretario Do-
menico Tavernise.

CAMPANIA
CASERTA
Nasce il portale dei federalisti di Ca-
serta
A pochi giorni dal 9 maggio il MFE e 
la GFE di Caserta, rappresentati da Gio-
vanni Sticco e Veronica Gurtner, hanno 
presentato il portale www.federalistica-
serta.eu. 

EMILIA
ROMAGNA
BOLOGNA
Caffè europeo
La GFE di Bologna ha organizzato il ci-
clo di incontri “Caffè europeo”, presso il 
Bar Caffè del Museo. Gli incontri si sono 
svolti il 14, 21 e 28 aprile e il 4 maggio, in-
trodotti da relazioni di Marco Lombardo 
(Università di Bologna, “Istituzioni di 
diritto dell’UE, le opportunità che offre 
l’UE”), Simone Vannuccini (Segretario 
nazionale GFE, “Crisi della politica e so-
luzione federalista”), Federico Brunelli 
(Tesoriere GFE, “Soluzioni europee alla 
crisi economica”) e Lucia Serena Rossi 
(Università di Bologna e MFE, “L’Euro-
pa dopo Lisbona”).
Conversazioni d’Europa
All’interno del ciclo di incontri “Conver-
sazioni d’Europa”, Lucia Serena Rossi 
(MFE Bologna) è intervenuta il 3 maggio 
su “Cittadinanza e diritti fondamentali 
nell’UE”; Elena Montani (MFE Roma) 
è intervenuta il 17 maggio su “L’Euro-
pa solidale: verso una società più giusta 
e inclusiva”.
Festa dell’Europa
La Cappella Farnese in Palazzo d’Accur-
sio ha ospitato il 9 maggio le celebrazioni 
della festa dell’Europa. La giornata ha vi-
sto interventi da parte del Presidente del 
MFE bolognese Paolo Orioli, del Segre-
tario nazionale del MFE Giorgio Ansel-
mi, del Vice–presidente dell’UEF Guido 
Montani e del Segretario nazionale della 
GFE Simone Vannuccini, e di associa-
zioni come la CGIL e Rosso Fiore. Si è 
proceduto all’intitolazione della sezione 
a Gastone Bonzagni, storico militante 

federalista: alla presenza della sua fami-
glia è stato proiettato il video “Come ho 
tentato di diventare europeo” nel quale 
è lui stesso a raccontare la sua vita. La 
giornata si è conclusa con lo spettacolo 
di Pigozzo e Martinelli “Europa: che 
passione! Storia di un amore tormenta-
to” con Paolo Barillari. 
Spettacolo musicale
A conclusione del ciclo di seminari or-
ganizzati dalla GFE di Bologna presso 
il liceo Fermi, lo stesso liceo ha ospitato 
il 12 maggio lo spettacolo “Come va il 
mondo?”, di Francesco Pigozzo e Danie-
la Martinelli, con Paolo Barillari.

CASTROCARO TERME
Festa dell’Europa
Domenica 9 maggio la GFE di Forlì ha 
organizzato un dibattito a Castrocaro 
Terme sulle prospettive dell’UE, con 
l’intervento di Marco Di Maio (Segreta-
rio territoriale di Forlì del PD) e Angelo 
Soragni Jr (Consigliere comunale della 
Lea Nord a Cesenatico).

CESENA
Festa dell’Europa
Nella serata del 9 maggio, nell’ambito 
della Festa europea di Cesena, la GFE 
di Forlì è intervenuta ad un aperitivo sul 
tema dell’integrazione europea e del sen-
tirsi cittadini europei oggi.

CESENATICO
Festa dell’Europa
L’8 maggio Michele Ballerin e Alessan-
dro Pilotti, della sezione MFE di Cese-
natico, hanno incontrato due classi quin-
te del liceo scientifi co Righi. Il 9 maggio 
si è tenuto l’incontro pubblico “60 anni 
di Europa – Bilanci e prospettive a 60 
anni dalla Dichiarazione Schuman” 
presso il Museo della Marineria, con re-
latori Luigi V. Majocchi e Antonio Lon-
go e coordinatore Ballerin. Ha aperto 
la discussione il Sindaco di Cesenatico. 
Contestualmente all’evento la bandiera 
europea è stata issata sull’albero maestro 
dell’imbarcazione storica ammiraglia del 
Museo della Marineria.
Articolo su stampa locale
L’edizione di giugno de La Gazzetta di 
Cesenatico ha pubblicato un articolo del 
Segretario della locale sezione del MFE 
Michele Ballerin, intitolato “Cosa vo-
gliono i mercati”.

FERRARA
Assemblea di sezione
Il 21 aprile si è svolta l’assemblea ordina-
ria della sezione MFE di Ferrara presso 
la sede dell’Istituto di storia contempora-
nea. Aprendo i lavori, Giancarlo Calzo-
lari ha presentato un riepilogo delle atti-
vità del 2009. Ci si è poi concentrati sulla 
diffusione dell’OdG sul 9 maggio e sulla 

celebrazione del 60° anniversario della 
Dichiarazione Schuman. Sante Granelli 
ha poi riferito sul documento “Ipotesi di 
lavoro per una campagna condivisa” ap-
provato dal Comitato centrale del MFE, 
mettendo in rilievo come sia essenziale 
che il MFE ritrovi un’unità d’azione. È 
seguito dibattito. Si è deciso di inten-
sifi care i rapporti con i partiti e con il 
mondo della scuola. Infi ne sono stati 
eletti gli organi di sezione. Del Consiglio 
direttivo fanno parte Baraldini, Calzola-
ri, Bondesan, Signorini, Croci, Bonazzi, 
Badia, Ciatti Dondi, Granelli, Bondani 
Antonini, Farina, Ferrara, Ghetti, Ghi-
dini, Marchi, Spinelli Farina, Tumiati, 
Christou, Villani Iannotta, Quarzi; Pro-
biviri sono Dondi, Pazzi, Rambaldi. Re-
visori dei conti sono Bondesan, Superi 
Lanzoni, Tassinari.
Festa dell’Europa
Il Presidente dell’AICCRE dell’Emilia 
Romagna ha scritto ai Sindaci della re-
gione invitandoli a proporre ai rispet-
tivi Consigli comunali l’approvazione 
dell’OdG sulla necessità della Federa-
zione europea. Il Consiglio comunale di 
Ferrara, in data 26 aprile, ha approvato 
all’unanimità l’“OdG sulla necessità del-
la Federazione europea” proposto dai 
federalisti. L’11 maggio, presso l’Istituto 
di storia contemporanea si è tenuto un 
incontro per celebrare il sessantesimo 
anniversario della “Dichiarazione Schu-
man”. Dopo una presentazione da parte 
del Segretario di sezione Giancarlo Cal-
zolari, sono intervenuti il Segretario della 
GFE Vannuccini e il Sindaco di Ferrara 
Tagliani.

FORLÌ
Festa dell’Europa
Nella serata dell’8 maggio le vie del cen-
tro di Forlì si sono animate per la Notte 
Blu, con musica dal vivo presso diversi 
locali. Nelle vie della città erano presenti 
molti banchetti di diverse associazioni. 
La partecipazione della cittadinanza è 
stata massiccia: circa 10.000 persone. La 
statua di Aurelio Saffi  si è vestita d’Euro-
pa: sul monumento sono state proiettate 
una luce blu e alcune stelle. Sul palazzo 
del Municipio è stata proiettata la frase 
“Stati Uniti d’Europa subito!”. I ragaz-
zi della GFE, i dipendenti dei locali ed 
alcuni componenti delle band musicali 
hanno indossato una maglietta blu con la 
scritta “Stati Uniti d’Europa subito!”, per 
un totale di circa 100 persone. Numerosi 
quotidiani locali hanno dedicato spazio 
all’iniziativa.
Euroaperitivo
All’interno di un ciclo di aperitivi pro-
posti dall’Informagiovani presso un bar 
della città, la locale sezione della GFE ha 
gestito l’appuntamento del 27 maggio, 
dedicato al tema “Tu, Noi, l’Europa!”.

FORMIGINE
Festa dell’Europa
Il 21 maggio al castello di Formigine si 
è svolta la conferenza “1950–2010 dalla 
Dichiarazione Schuman al trattato di Li-
sbona: a che punto siamo con il processo 
di integrazione europea?”. Sono interve-
nuti Vittorio Prodi, europarlamentare, e 
Salvatore Aloisio, Segretario del MFE di 
Modena.

IMOLA
Articolo su stampa locale
La stampa locale di Imola ha pubblicato 
un articolo di Mario Barnabè (Presidente 
onorario MFE Emilia Romagna) intito-
lato “Cristiani, socialisti, unità europea”.

LUGO
Festa dell’Europa
Il Consiglio comunale di Lugo il 20 mag-
gio ha approvato l’OdG sul 9 maggio 
promosso dalla GFE.
Dal 7 maggio il Comune ha esposto la 
bandiera europea nelle fi nestre di alcuni 
edifi ci pubblici.

MIRABELLO
Festa dell’Europa
Il 13 maggio si è tenuto a Mirabello un 
incontro organizzato dal Sindaco Poltro-
nieri con Sindaci europei gemellati, alla 
presenza di una folta delegazione prove-
niente da Weyarn (Comune tedesco ge-
mellato). Altri due Comuni (Bondeno e 
Vigarano Mainarda) erano rappresentati 
da Assessori. Era presente il Presidente 
del Consiglio comunale di Ferrara. Il re-
sponsabile della delegazione tedesca ha 
confermato che è stata organizzata una 
seduta congiunta dei due Consigli co-
munali di Mirabello e Weyarn, nel corso 
della quale è stato approvato l’OdG sul 
9 maggio. Calzolari ha messo in rilievo 
che bisogna anche protestare, perché la 
promessa contenuta nella Dichiarazione 
non è stata ancora mantenuta. Simone 
Saletti, Assessore di Bondeno, ha letto 
un messaggio del Sindaco di Dillingen 
an der Donau (Baviera); Giulia Massari, 
Assessore di Vigarano Mainarda, ha por-
tato il saluto del Sindaco di Caudebec–
les–Elbeuf (Alta Normandia).

PARMA
Festa dell’Europa
Presso la Biblioteca Ilaria Alpi di Parma, 
il 9 maggio c’è stata la fi rma uffi ciale da 
parte del Direttore della biblioteca e della 
Direttrice dell’Antenna Europe Direct di 
Reggio Emilia del protocollo proposto 
dalla sezione parmigiana del MFE, che 
impegna le due istituzioni a coordinarsi 
sulle iniziative sulle tematiche europee. 
La biblioteca metterà a disposizione uno 
spazio a queste dedicato. Il 10 maggio 
presso la stessa biblioteca Pietro Curzio 
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21(MFE), Simone Gabbi (EFSA) e Andrea 
Poluzzi (Europe Direct) hanno illustra-
to agli studenti gli aspetti del Trattato di 
Lisbona.
Presentazione libri
Il 6 maggio Pietro Curzio (Segretario 
MFE Parma), insieme a Luciano Maz-
zoni (Presidente dell’Istituzione delle 
Biblioteche), ha presentato un libro di 
Soliera sulla crisi mediorientale. Il 13 
maggio, presso il Circolo ARCI “Zerbi-
ni” a Parma, si è svolta la presentazione, 
organizzata dai giovani federalisti di Par-
ma, del libro “Europa 2.0 – prospettive 
ed evoluzione del sogno europeo”, cura-
to da Nicola Vallinoto e Simone Vannuc-
cini. Vannuccini (Segretario nazionale 
GFE) ha tenuto una relazione introdut-
tiva e di presentazione del libro, a cui è 
seguito dibattito.

RAVENNA
Festa dell’Europa
Per celebrare la Festa dell’Europa il 
MFE di Ravenna ha organizzato il con-
vegno “We, the European people! Dalla 
Dichiarazione Schuman alla nuova Eu-
ropa”, che si è svolto il 21 maggio alla 
facoltà di Giurisprudenza dell’Università 
di Ravenna. Dopo i saluti del Segretario 
della locale sezione MFE Angelo Mori-
ni, del Vice–sindaco Giannantonio Min-
gozzi e di Gustavo Gozzi (Università di 
Bologna – polo di Ravenna), sono inter-
venuti il Segretario del MFE Anselmi, 
Sandro Mainardi e Lorenzo Grandoni 
(entrambi dell’Università di Bologna – 
polo di Ravenna).

FRIULI
VENEZIA
GIULIA
GORIZIA
Aperitivo europeo
Il 19 aprile, presso il bar Aenigma di 
Gorizia, il Segretario regionale del MFE 
Ugo Ferruta ha tenuto una conferenza 
sui cambiamenti geopolitici e l’identità 
europea.
Incontro con parlamentare europea
Il 26 maggio il polo goriziano dell’Uni-
versità di Trieste ha ospitato un incontro 
con il MFE, la parlamentare europea 
Debora Serracchiani, studenti, cittadini 
e rappresentanti della stampa.

TRIESTE
Festa dell’Europa
MFE e Circolo della cultura e delle arti 
hanno organizzato, in data 5 maggio 
presso la Sala Baroncini delle Assicura-
zioni Generali, una “Celebrazione del-
la giornata europea”. Sono intervenuti 
Claudio Cressati (Università di Udine) e 
Giuseppe Trebbi (Università di Trieste). 
Hanno moderato Tito Favaretto (Cir-
colo della cultura e delle arti) e Andrea 
Grisilla (MFE Trieste).

LAZIO
LANUVIO
Festa dell’Europa
Il Consiglio comunale di Lanuvio ha 
approvato il 7 maggio l’OdG proposto 
dai federalisti per il 9 maggio. In sede 
di Consiglio ha tenuto una lezione Carlo 
Curti Gialdino, Presidente della sezione 
MFE di Campoleone e docente dell’Uni-
versità “La Sapienza” di Roma. In questa 
occasione sono stati presentati degli ela-
borati di studenti della locale scuola me-
dia sul tema “Costruire l’UE per…”.

ROMA
Intervento a seminario
Nell’ambito del seminario di forma-
zione europea e atlantica organizzato 
dal Forum nazionale dei giovani, il 27 
aprile Pier Virgilio Dastoli (Presidente 
MFE Lazio) ha animato un incontro su 
“UE: storia del processo di integrazione 
europea, prospettive pratiche e ideali 
dell’Unione”.
Festa dell’Europa
Il 7 maggio la Rappresentanza in Italia 
della Commissione e del Parlamento 
europeo hanno organizzato un aperi-
tivo presso l’Hotel Exedra, a cui sono 
intervenuti il Vice–presidente della 
Commissione Tajani e la Presidente della 
Regione Lazio Polverini. All’iniziativa 
ha partecipato una folta delegazione del 
MFE Roma. AICCRE, CIME e Asso-
ciazione presidi hanno promosso il con-
vegno “La politica estera e di sicurezza 
europea a sessant’anni dalla Dichiara-
zione Schuman. Una sfi da di civiltà tra 
passato e futuro”, presso l’Uffi cio del 
Parlamento europeo l’11 maggio. Dopo 
i saluti di Tommaso Visone (Direzione 
nazionale GFE), sono intervenuti Laura 
Fasanaro (Università di Roma Tre), Va-
lerio Zanone (Presidente del CIME) e 
Cristiano Zagari (Research fellow NATO 
defence college). È seguita la premiazione dei 
vincitori del concorso “Scriviamo la no-
stra dichiarazione sull’Europa”. Dopo la 
pausa pranzo, la GFE di Roma ha tenuto 
presso lo stesso Uffi cio una tavola roton-
da con i rappresentanti giovanili delle 
forze politiche (Giovani Democratici, 
Giovane Italia, Giovani UDC, Gioventù 

attiva, BetaLib) su “Quale futuro e quali 
sfi de per la politica estera e di sicurezza 
europea a sessant’anni dalla Dichiarazio-
ne Schuman?”, animata, per la GFE, da 
Visone e Pietrosanti. Il MFE di Roma è 
stato invitato a tenere il 16 maggio uno 
dei quattro gazebo allestiti per la giorna-
ta sull’Europa organizzata dal Comune. 
In queste occasioni sono stati distribuiti 
inviti alla Convenzione dei cittadini eu-
ropei del 4 e 5 giugno a Roma.

VENTOTENE
Seminario
Il liceo scientifi co “Tito Lucrezio Caro” 
ha organizzato a Ventotene – con la col-
laborazione della locale sezione del MFE 
– sabato 17 aprile la terza edizione del 
seminario “L’europeismo: una scelta di 
pace”. I lavori si sono svolti presso l’edi-
fi cio scolastico “Altiero Spinelli”. Una 
lettera di saluto è pervenuta agli studenti 
dal Presidente della Repubblica Napoli-
tano. I cento ragazzi hanno ascoltato il 
saluto del Sindaco di Ventotene Giusep-
pe Assenso, l’introduzione del dirigente 
scolastico Liana Nunziata, quindi Vin-
cenzo Siniscalchi, membro del Consiglio 
superiore della magistratura, Pier Virgilio 
Dastoli, Consigliere della Commissione 
europea, Massimo Fragola (Università 
della Calabria), Paolo Cutolo, docente del 
liceo “Caro” e Segretario della sezione di 
Ventotene del MFE.

LIGURIA
GENOVA
Festa dell’Europa
Il 30 marzo il Consiglio comunale ha 
approvato l’OdG proposto dai federali-
sti per celebrare il 9 maggio. Nel corti-
le di Palazzo Tursi, sede del Comune di 
Genova, sono state esposte 12 bandiere 
dell’Europa. Prendendo spunto da un’in-
dagine svolta nelle università, AUSE, 
Università, Commissione europea, Co-
mune e MFE hanno organizzato, il 7 
maggio, un dibattito su “Gli studenti 
universitari italiani e l’Europa”, introdot-
to da Giuseppe Milazzo (Osservatorio di 
Pavia). Ha presieduto Antonio Papisca 
(Università di Padova). Hanno parteci-
pato Marta Vincenzi (Sindaco di Geno-
va), Sergio Cofferati (europarlamentare), 

Pier Virgilio Dastoli (Commissione eu-
ropea), Guido Montani (MFE), Dario 
Velo (Polo Jean Monnet), Andrea Pirni 
(Università di Genova).
Manifestazione
Il 5 maggio, in occasione della visita di 
Giorgio Napolitano allo scoglio di Quar-
to, da dove partirono i mille di Garibal-
di, i federalisti liguri e la GFE Toscana 
hanno organizzato una manifestazione 
per ricordare che, in mancanza del pro-
getto politico della Federazione europea, 
la crisi degli Stati nazionali rischia di 
provocare un ripiegamento nel partico-
larismo micronazionalista. Lo slogan del 
documento distribuito era “Senza l’unità 
d’Europa a rischio l’unità d’Italia”.

LA SPEZIA
Festa dell’Europa
L’8 maggio la sezione di La Spezia ha 
organizzato un gazebo nella piazza cen-
trale della città. 

SANREMO
Festa dell’Europa
Il 30 aprile presso l’Hotel Nazionale si è 
svolto il convegno “Dove va l’Europa”, 
con interventi di Lorenzo Viale (MFE 
Ventimiglia) e Brando Benifei (GFE La 
Spezia e Vice–presidente ECOSY).

VENTIMIGLIA
Festa dell’Europa
Il MFE di Ventimiglia ha proposto, per 
celebrare la festa dell’Europa, un incon-
tro con i giovani studenti del liceo Apro-
sio svoltosi nella mattinata di venerdì 7 
maggio nell’aula magna della scuola.

LOMBARDIA
BELGIOIOSO
Festa dell’Europa
La sezione MFE di Belgioioso ha orga-
nizzato il 9 maggio un volantinaggio e 
una raccolta di iscrizioni al MFE nella 
Piazza centrale, imbandierata fi n da lu-
nedì 3 maggio.

ERBA
Conferenze
Nei giorni 17 e 24 aprile si sono tenute a 
Erba, presso il liceo Galilei, due confe-
renze preparate dai giovani delle sezioni 
GFE di Pavia ed Erba. Sono state distri-

buite varie copie del giornale Publius.

GALLARATE
Festa dell’Europa
Nella seduta del 19 aprile del Consiglio 
comunale, l’OdG sul 9 maggio è stato 
approvato. Il 27, il 29 aprile ed il 4 mag-
gio si sono tenute tre conferenze nei li-
cei classico e scientifi co, organizzate dal 
MFE. Sono intervenuti Piero Graglia 
(biografo di Altiero Spinelli), Simone 
Keremidtschiev, e Filippo Barberis, tutti 
dell’Università di Milano. La sezione di 
Gallarate del MFE ha organizzato una 
tavola rotonda su “Europa oggi: quali 
valori, quale cittadinanza?”, tenutasi il 6 
maggio presso il teatro V. Gassman alla 
presenza di un pubblico di quasi 100 per-
sone. Dopo l’introduzione di Antonio 
Longo (Segretario MFE Gallarate) e del 
Sindaco Mucci, sono intervenuti Anto-
nio Padoa Schioppa (Presidente Circolo 
A. Spinelli), Luca Jahier (Presidente del 
Consiglio nazionale delle ACLI e mem-
bro del Comitato economico e sociale 
europeo), Luigi Patrini (docente) e Ibra-
him ‘Abd an–Nur (comunità musulma-
na di Milano), coordinati dal giornalista 
Silvestro Pascarella.

MANTOVA
Premiazione concorso
La Fondazione comunità mantovana 
ha ospitato il 9 maggio la consegna dei 
premi ai giovani studenti vincitori della 
quarta edizione del concorso “Mantova 
per l’Europa – fondo Ghizzi Ghidorzi 
Dacirio”, che prevedeva la stesura di un 
elaborato sull’Europa.
Assemblea di sezione
Si è riunita l’assemblea ordinaria dei 
soci della sezione MFE di Mantova. Il 
nuovo Direttivo è composto da Ghizzi 
Ghidorzi (Presidente), Aleotti (Segreta-
rio), Alberini (Vice–segretario, Cestari, 
Formizzi, Dal Trozzo, Vivirito. Probiviri 
sono Negrini, Formizzi, Teisseri.
Articolo su stampa locale
La Voce di Mantova il 18 maggio ha pub-
blicato un articolo di Dacirio Ghidorzi 
Ghizzi (MFE) intitolato “Scelte non più 
nazionali ma europee”.

MILANO
Volantinaggio al Circolo della Stampa
Si è svolta il 5 marzo, a Milano presso 



l’U
ni

tà
 E

ur
o

pe
a

22 il Circolo della stampa, la tavola rotonda 
su “La crisi economica in Italia e in Eu-
ropa – Il ruolo delle regioni” organizzata 
da Partito democratico e dell’ASDE. I 
militanti del MFE di Milano hanno di-
stribuito un volantino che sottolineava la 
necessità di un governo federale europeo 
e per chiedere che siano almeno Francia, 
Germania e Italia a prendere l’iniziativa. 
Hanno ricevuto il volantino Bersani, 
Cofferati, Toia, Panzeri e Penati.
Intervento a dibattito 
Il 12 Marzo alcuni federalisti di Milano 
e Pavia sono intervenuti a Milano, a Pa-
lazzo Clerici, ad un convegno organizza-
to dall’ISPI sul tema: “Da Maastricht a 
Lisbona: L’Europa che non c’è (ancora)”. 
L’occasione è stata la presentazione di un 
libro di Rocco Cangelosi, ambasciatore 
presso l’UE fi no al 2008. Introdotto da 
Boris Biancheri, Presidente dell’ISPI, 
sono intervenuti, oltre all’autore, Mario 
Monti, già Commissario per l’antitrust, 
Stefano Micossi, Direttore generale di 
Assonime ed editorialista del Sole 24 
Ore. È intervenuto dal pubblico Nelson 
Belloni della GFE pavese che ha con-
trapposto alla governance la ragion di 
stato concludendo che solo l’ancoraggio 
ad uno Stato federale potrà dare soluzio-
ne stabile ai problemi che assillano l’Eu-
ropa. L’intervento di Belloni ha avuto il 
merito di monopolizzare le repliche degli 
oratori. Alla fi ne è stato distribuito un 
volantino dal titolo: Chiediamo la Fede-
razione europea.
Dibattiti
Il 25 marzo si è tenuto presso la sede di 
Milano del MFE il quinto incontro del 
ciclo “Senso della storia e azione politi-
ca” organizzato da MFE e GFE Lom-
bardia. L’incontro, sul tema “Le nuove 
sfi de energetiche”, è stato introdotto da 
Filippi e Butti, cui è seguito dibattito. Il 
15 aprile si è tenuto il sesto incontro del 
ciclo, sul tema “Che cos’è il governo fe-
derale?”, introdotto da Negri e Solfrizzi.
Conferenza
Il 19 Marzo l’Osservatorio sul mondo 
ha organizzato presso la Camera del 
Commercio di Milano un incontro sul 
tema “Svizzera: un paese senza amici?”, 
relatori l’ambasciatore Sergio Romano e 
l’economista Lino Terlizzi. Alcuni fede-
ralisti sono intervenuti nel dibattito. Nel-
le repliche i relatori, confermando la loro 
adesione all’ideale federalista, hanno sot-
tolineato la distinzione tra il federalismo 
devolutivo di cui si discute oggi e quello 
dei padri fondatori dell’Europa.
Partecipazione a conferenza con Tri-
chet
Venerdì 9 aprile, nell’aula magna dell’Uni-
versità Bocconi di Milano, il Presidente 
della BCE Trichet ha tenuto una confe-
renza sul tema “Dar forma a un mondo 
nuovo: crisi economica e governance 
globale”. Per l’occasione alcuni esponen-
ti del MFE di Milano hanno distribuito 
un volantino rivendicante la Federazione 
europea, riuscendo a consegnarne una 
copia a Trichet.
Primo forum europeo dei giovani 

Il 21 aprile 150 studenti, insegnanti, pre-
sidi, rappresentanti delle associazioni 
federaliste europee hanno partecipato al 
primo forum europeo dei giovani di Mi-
lano, presso l’Auditorium di via Dini. Il 
forum ha rappresentato la sintesi del la-
voro fatto in numerose conferenze svolte 
negli istituti partecipanti al progetto pro-
mosso da AEDE, MFE e GFE, rivolto 
a circa settecento studenti. Dopo i saluti 
di presidi e rappresentanti di associazioni 
hanno introdotto i lavori la prof. Amelia 
Calderara e Anna Costa dell’AEDE. Suc-
cessivamente Federico Butti, Segretario 
della GFE di Milano, ha richiamato il 
sessantesimo anniversario della Dichia-
razione Schuman e ha poi dato inizio ai 
lavori coordinati dalla GFE. Sono stati 
selezionati numerosi studenti che hanno 
preso parte al seminario federalista di 
Desenzano.
Partecipazione a convegno
Lucia Serena Rossi (MFE) ha tenuto una 
relazione su “Il rafforzamento del prin-
cipio democratico in rapporto al Parla-
mento europeo e alla Commissione” 
all’interno del convegno “Il principio di 
democrazia dopo il Trattato di Lisbona” 
svoltosi il 30 aprile presso l’Università di 
Milano Bicocca.
Festa dell’Europa
Il 4 maggio, nella sede dell’Uffi cio del 
Parlamento europeo a Milano, si è svolta 
una conferenza stampa sulle iniziative 
della GFE per il 60° anniversario della 
Dichiarazione Schuman. Moderatrice la 
dott.ssa Cavenaghi–Smith, sono inter-
venuti Simone Vannuccini, Segretario 
generale della GFE, Francesco Pigozzo, 
coordinatore delle iniziative in seno alla 
Direzione nazionale GFE, Carlo Maria 
Palermo, Presidente GFE Lombardia, 
Anna Costa, AEDE, Angela Fioroni, 
Segretario lombardo di Legautonomie, 
Carlo Corazza, Direttore della Rappre-
sentanza della Commissione a Milano. 
L’Uffi cio del Parlamento europeo si è 
impegnato a supportare le iniziative del 
MFE per le scuole superiori. Fioroni 
ha mostrato interesse a collaborare con 
MFE e GFE. L’8 maggio si è tenuta 
una raccolta fi rme in piazza San Babila. 
Nel corso della giornata si sono alternati 
una trentina di militanti della GFE e del 
MFE che hanno distribuito oltre 1500 
volantini e raccolto circa 200 fi rme.
Convegno
Il 22 maggio, presso la Società Umanita-
ria, si è svolta la tavola rotonda promossa 
dall’Associazione Mazziniana Italiana, in 
collaborazione con CIME e MFE, sul 
tema “Oltre Lisbona, quale unione poli-
tica per l’Europa?”. Con il coordinamen-
to di Arturo Colombo, sono intervenuti 
Mario Di Napoli, Presidente AMI, il 
parlamentare europeo Niccolò Rinal-
di, Anita Garibaldi Jallet, CIME, Paolo 
Lorenzetti, MFE, Antonio Villafranca, 
ISPI, Valerio Zanone, CIME. 
Dibattito
Il Circolo Altiero Spinelli ha organizza-
to, in data 24 maggio presso la facoltà di 
Scienze politiche, un dibattito intitolato 

“Per un governo economico europeo”. 
Ha introdotto il Presidente del Circo-
lo e membro della Direzione del MFE 
Antonio Padoa Schioppa. Sono quindi 
intervenuti Antonio Longo (Direttore 
Circolo A. Spinelli), Alberto Majocchi 
(Presidente ISAE), Alessandro Missale 
e Giovanna Adinolfi  (entrambi dell’Uni-
versità di Milano) e Carlo Corazza (Di-
rettore della Rappresentanza a Milano 
della Commissione europea).

MONZA
Festa dell’Europa
Il 9 maggio si è tenuta presso il Munici-
pio la festa d’Europa 2010, organizzata 
dal Comune di Monza e dal MFE, con 
una lettura scenica intitolata “I padri 
dell’Europa moderna”. Sono intervenu-
ti per il MFE Elio Smedile, Segretario 
della sezione di Monza–Lecco–Brianza, 
e Giovanni Solfrizzi, Segretario regiona-
le. All’esterno della sala alcuni militanti 
hanno allestito un banchetto distribuen-
do volantini e raccogliendo le fi rme 
sull’appello “We, the European people”.

PAVIA
Sesto forum europeo dei giovani 
Il 9 aprile, nella sala del Consiglio comu-
nale, più di sessanta giovani in rappresen-
tanza di oltre mille studenti degli istituti 
superiori di Pavia che hanno partecipato 
al progetto di educazione alla cittadinan-
za europea, hanno dato vita a un dibatti-
to sul futuro dell’Europa. Il forum è ini-
ziato con il saluto del Sindaco Cattaneo 
e dell’Assessore Faldini e una relazione 
di Anna Costa (AEDE). Per introdur-
re il dibattito alcuni giovani della GFE 
hanno letto brani di personaggi famosi 
sull’Europa. Sono stati selezionati alcuni 
studenti che hanno partecipato al semi-
nario regionale di Desenzano.
Festa dell’Europa
Il 19 aprile il Consiglio comunale ha ap-
provato l’OdG presentato dalla GFE per 
il 9 maggio. Il 9 maggio si è tenuta una 
raccolta fi rme nel centro di Pavia. Sono 
stati distribuiti 1200 volantini e sono sta-
te raccolte più di 140 fi rme. Alla raccolta 
ha partecipato una ventina di persone, 
tra iscritti della sezione e ragazzi prove-
nienti dall’ultimo seminario regionale di 
Desenzano.

VARESE
Articolo su stampa locale
Il quotidiano La Prealpina ha pubblicato 
il 6 maggio un articolo di Antonio Lon-
go (Direzione MFE) intitolato “L’euro 
ha bisogno di un governo”.

MARCHE
URBINO
Partecipazione a dibattito
Nell’ambito di una tre giorni di simula-
zione del Parlamento europeo, Luigi V. 
Majocchi (MFE) è intervenuto al dibat-
tito “Quo vadis Europa?” svoltosi l’8 
maggio presso l’Università di Urbino.

PIEMONTE
BORGOMANERO
Intervento nelle scuole
Si è svolto il 14 aprile a Borgomanero 
un incontro con le scuole superiori (150 
studenti), su “L’UE dopo il Trattato di 
Lisbona. Opportunità e vincoli per i cit-
tadini europei”, promosso dal Comune. 
Le lezioni sono state tenute da Alfonso 
Sabatino (MFE) e Giampiero Bordino 
(CESI).

CUNEO
Convegno
Con i saluti del Sindaco Alberto Valmag-
gia e dell’Assessore provinciale Giuseppe 
Lauria, si è tenuto il 16 aprile, presso la 
sala San Giovanni, di fronte a oltre 160 
partecipanti, il convegno “Per una politi-
ca dell’immigrazione e dell’asilo, quali in-
terventi a livello territoriale”. Moderato 
da Gigi Garelli (Orizzonti di Pace) ha vi-
sto le relazioni introduttive di Livia Tur-
co (Camera dei Deputati), Alfonso Saba-
tino (AICCRE e MFE), Paolo Morozzo 
della Rocca (Comunità di Sant’Egidio). 
È seguita una tavola rotonda con gli in-
terventi di rappresentanti delle comunità 
degli immigrati.

GALLIATE
Festa dell’Europa
Nel castello Visconteo e Sforzesco di 
Galliate si è svolta, il 9 maggio, la festa 
dell’Europa. Al mattino vi è stata la pre-
sentazione del libro di Giovanni Maria 
Airoldi “Galliate 1952–1958 un ideale 
chiamato Europa”, introdotta da Fabio 
Panzeri, della testata televisiva Teleu-
nica. L’Assessore Bozzola ha portato i 
saluti dell’Amministrazione comunale, 
mentre i saluti della Provincia di Novara 
sono stati portati dall’Assessore Canelli. 
Emilio Cornagliotti, Segretario del MFE 
piemontese, ha descritto la storia, l’atti-
vità e il ruolo del MFE. Sergio Pistone 
(MFE Torino) ha illustrato le ragioni per 
cui ricordare oggi i sessanta anni del-
la Dichiarazione Schuman. Non sono 
mancati riferimenti all’attualità politica 
europea. Ha preso poi la parola Airoldi 
per presentare il suo libro sulle vicende 
del MFE di Galliate, nato nel 1952. Il 
libro racconta anche la partecipazione 
popolare che si ebbe in occasione del-
le elezioni dei delegati al Congresso del 
popolo europeo. Sono poi intervenuti 
Sergio Bagnara, fondatore della Sezione 
MFE di Trecate, e Liliana Besta, Segre-
taria della sezione MFE di Novara, in cui 
oggi confl uiscono anche soci di Galliate 
e di Trecate.

IVREA
Festa dell’Europa
La sezione di Ivrea del MFE ha promos-
so alcune iniziative per la celebrazione 
del 60° anniversario della Dichiarazione 
Schuman presso i comuni del territorio. I 
comuni di Ivrea, Banchette, Burolo, Ca-
scinette D’Ivrea e Montalto Dora hanno 

aderito approvando l’OdG sul 9 maggio. 
La stampa locale (La Sentinella del Ca-
navese ed Il Risveglio Popolare) ha dato 
risalto anche alle iniziative della sezione 
di Ivrea, che ha ripreso le sue attività gra-
zie al contributo di nuovi iscritti. L’im-
pegno della sezione è stato rivolto anche 
al mondo della scuola con incontri sul 
ruolo dell’Europa. 

MONASTERO DI LANZO
Conferenza
Si è svolta a Monastero di Lanzo la IV 
edizione della Conferenza internazionale 
sulla montagna, organizzata dal Comu-
ne, con Regione Piemonte, Provincia di 
Torino, Comunità montana delle Valli di 
Lanzo e AICCRE. Hanno partecipato 
due comuni rumeni, un comune fran-
cese e altri comuni piemontesi. Alfonso 
Sabatino (Presidente del MFE di Torino) 
ha tratto le conclusioni.

NOVARA
Conferenza
Il MFE di Novara ha organizzato, il 12 
marzo presso l’albergo Italia, un cenaco-
lo sul tema: “Le prospettive dell’Europa 
dopo Lisbona”. Giulia Rossolillo (Uni-
versità di Pavia) ha tracciato un bilancio 
dei limiti dell’attuale UE commentando 
la sentenza della Corte costituzionale te-
desca.

TORINO
Ciclo di incontri
“L’Europa di Lisbona nel mondo che 
cambia” è il tema conduttore di un ciclo 
di incontri organizzati congiuntamente 
da una quindicina di centri di rifl essione 
politica torinesi presso la Fondazione 
Einaudi. Il primo incontro si è tenuto il 
13 aprile, sul tema “Dopo Copenhagen: 
il ruolo dell’UE per lo sviluppo mon-
diale sostenibile”. Moderati dal Presi-
dente del CESI Roberto Palea, sono 
intervenuti Paolo Ceratto (Direttore 
aggiunto United Nations System Staff 
College e Consigliere SIOI), Giuseppe 
Russo (STEP ricerche, Centro di ri-
cerca e documentazione L. Einaudi) e 
Alberto Majocchi (MFE). Il secondo 
incontro si è tenuto il 17 maggio, su 
“Immigrazione: una questione euro-
pea – Quali prospettive per una politica 
europea dell’immigrazione con il Trat-
tato di Lisbona”. Moderati da Antonio 
Longo (Direzione MFE), sono interve-
nuti Tito Boeri (Lavoce.info, Università 
Bocconi di Milano), Walter Cerfeda (Se-
gretario Confédération Européenne des 
Syndicats), Ferruccio Pastore (Forum 
internazionale ed europeo di ricerche) 
e Michele Consiglio (Vice–presidente 
ACLI). Sono poi intervenuti rappresen-
tanti di associazioni e sindacati.
Festa dell’Europa
Il 9 maggio Repubblica ha pubblicato un 
articolo di Emilio Cornagliotti, Segre-
tario del MFE del Piemonte, intitolato 
“Il 9 maggio 1950”. L’8, 9 e 10 maggio 
la GFE di Torino ha tenuto uno stand 
federalista presso lo Student performing 
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23festival, al Palaisozaki di Torino. Il 9 
maggio MFE e GFE Torino hanno te-
nuto uno stand in una Piazza Palazzo di 
Città imbandierata di bandiere europee. 
Vi è stato un concerto della polizia, pre-
ceduto da un intervento della GFE e del 
Vice–sindaco.
Incontro con rappresentante del 
WFM
Il 12 maggio, nella sede MFE di Torino, 
si è tenuto un incontro sul World Fede-
ralist Movement (WFM) alla presenza 
di Lucy Webster, storica esponente del 
Movimento che, introdotta dal Presiden-
te del MFE, Lucio Levi, ha illustrato le 
origini e gli obiettivi dell’organizzazione, 
dalla fondazione nel 1947 a Montreux 
(Svizzera) all’affermazione, negli anni 
Sessanta, di un approccio funzionalista 
teso a favorire un’evoluzione graduale 
delle istituzioni mondiali, alla collabora-
zione con la società civile allo scopo di 
proporre la creazione di nuove istituzio-
ni, determinante per l’approvazione del 
Tribunale Penale Internazione nel 1998.
Dibattito
La GFE di Torino ha organizzato il 21 
maggio un dibattito su “Il futuro dell’UE 
a 60 anni dalla Dichiarazione Schuman” 
presso il liceo Altiero Spinelli di Torino, 
con relazioni di Lucio Levi (Presidente 
del MFE) e della Preside Vighi Miletto. 
Ha presieduto Roberta Carbone (GFE 
Torino).

PUGLIA
BARI
Festa dell’Europa
Il 10 maggio presso la Teca del Mediter-
raneo si è tenuto il convegno “9 maggio 
festa dell’Europa. Unire l’Europa per 
unire il mondo”, organizzato in colla-
borazione con il Consiglio regionale e lo 
Europe Direct. È stata quindi inaugurata 
una targa della sezione di Bari del MFE a 
Luciano Bolis.

MONOPOLI
Festa dell’Europa
Il 15 maggio il MFE di Puglia e la se-
zione MFE di Monopoli, nella sala con-
siliare, hanno festeggiato il 60° anni-
versario della Dichiarazione Schuman. 
Hanno preso parte alla manifestazione 
il Presidente del Consiglio comunale 
Leonardo Corallo, l’Assessore Giuseppe 
Campanelli, e i rappresentanti del MFE 
pugliese Di Giacomo, Tasca e Pinto. 
Erano presenti cittadini e studenti. Un 
ricordo è stato rivolto allo scomparso 
Presidente del MFE pugliese Muolo. Di 
Giacomo, dopo aver ringraziato l’Am-
ministrazione comunale per aver appro-
vato l’OdG sul 9 maggio, ha commenta-
to stralci della Dichiarazione Schuman. 
Sulle note dell’inno europeo e con le 
bandiere del MFE e dell’Europa, si è 
quindi formato un corteo che ha sfi la-
to per la città fermandosi alla lapide di 
Aldo Moro, sulla quale è stata deposta 
una corona di fi ori.

TARANTO
Festa dell’Europa e dell’unità d’Italia
Il convegno al liceo classico Quinto En-
nio di Taranto organizzato dal MFE ha 
visto protagonisti i relatori ospiti e gli 
studenti di alcune scuole. Gli interventi 
sulla storia dei 150 anni di unità d’Italia e 
sulla nascita e vita del MFE, intervallati 
dagli inni nazionale ed europeo e dalle 
musiche interpretate dagli alunni, hanno 
contribuito a creare un clima di parteci-
pazione.

SARDEGNA
ELMAS
Festa dell’Europa
La mattina dell’8 maggio si è svolto a El-
mas (CA) un convegno dal titolo “La Sar-
degna per l’UE – l’UE per la Sardegna” a 
cui erano presenti, tra gli altri, gli studen-
ti di alcune scuole superiori della provin-
cia di Cagliari. Le relazioni introduttive 
sono state di due docenti dell’Università 
di Cagliari, di una funzionaria della Re-
gione Sardegna e del Segretario del MFE 
di Cagliari Valentina Usai.

SASSARI
Aperitivo europeo
Piero Graglia è intervenuto a un aperi-
tivo europeo organizzato il 4 maggio a 
Sassari, svolgendo una relazione su “La 
crisi greca e l’euro”.
Seminario
Si è svolto presso la facoltà di Scienze po-
litiche il seminario “Conoscere l’UE per 
costruire il nostro futuro”, organizzato 
da Associazione scienze politiche Sassa-
ri e MFE/GFE di Cagliari. Il 4 maggio, 
presieduti da Francesco Pericu (Asso-
ciazione scienze politiche e GFE), sono 
intervenuti Piero Graglia (Università di 
Milano) e Omar Chessa (Università di 
Sassari) sul tema “Dal carbone all’Euro-
pa: il lungo viaggio di un progetto e di 
un’idea”. L’11 maggio, presieduti da Va-
lentina Usai (MFE Cagliari), sono inter-
venuti Luigi V. Majocchi (Università di 
Pavia e MFE) e Virgilio Mura (Univer-
sità di Sassari) sul tema “Nazionalismo, 
federalismo e UE”. Il 18 maggio, presie-
duti da Gianluca Satta (GFE Cagliari), 
sono intervenuti Lucio Levi (Presiden-
te del MFE), Vittorio Emanuele Parsi 
(Università Cattolica di Milano) e Ro-
dolfo Ragionieri (Università di Sassari) 
sul tema “Quale ruolo per l’Europa nel 
nuovo ordine mondiale?”. Il 25 maggio, 
presieduti da Giovanni Cocco (Associa-
zione scienze politiche), sono intervenuti 
Giuseppe Usai (MFE Cagliari), Giom-
maria Uggias (Parlamentare europeo), 
Mario Segni, Silvia Sanna e Paolo Fois 
(tutti dell’Università di Sassari) su “La 
Sardegna e l’UE: vincoli e opportunità”.

SICILIA
PALERMO
Festa dell’Europa
Alla presenza di studenti delle scuole, un 
dibattito sul tema “Sicilia/Europa: un fe-

deralismo realizzato?” si è svolto lunedì 
10 maggio presso la sede del Consiglio 
provinciale di Palermo a Palazzo Jung. 
Organizzato dall’AICCRE Sicilia con 
l’obiettivo di celebrare il sessantesimo 
anniversario della Dichiarazione Schu-
man, l’incontro ha visto la partecipa-
zione dei parlamentari europei Iacolino 
e Crocetta, del docente all’Università di 
Palermo Antonio La Spina, di Ruggero 
Del Vecchio (Vice–presidente del MFE). 
Ha coordinato Antonio Marotta (Vice–
presidente AICCRE Sicilia). I lavori sono 
stati aperti da Marcello Tricoli, Presiden-
te del Consiglio provinciale.

TOSCANA
FIRENZE
Festa dell’Europa
L’8 e il 9 maggio il Comune di Firenze, 
tramite lo Europe Direct e su idea della 
GFE Toscana, ha organizzato la Notte 
Blu, dedicata all’Europa. I giovani fede-
ralisti toscani hanno tenuto durante l’in-
tera giornata un gazebo in Piazza della 
Repubblica. Inoltre, nella stessa piazza e 
poi in Piazza Ghiberti, è andato in scena 
lo spettacolo di Martinelli, Pigozzo e Ba-
rillari “Europa: che passione! Storia di un 
amore tormentato”. Il 10 maggio nel Sa-
lone dei Cinquecento di Palazzo Vecchio 
si è svolta la premiazione del concorso“I 
giovani e l’Europa”, organizzato in col-
laborazione con la Regione e l’AICCRE, 
che premia i vincitori con la partecipa-
zione al seminario dei Carpinelli.
Dibattito
Presso la Casa del Popolo di San Barto-
lo a Cintoia, a Firenze, si è tenuto il 26 
maggio un dibattito, organizzato dal PD, 
su “Una politica europea per superare la 
crisi – Confronto sui problemi economi-
ci e sul riformismo europeo”, introdotto 
dall’economista Stefano Casini Benve-
nuti. Le relazioni sono state svolte da Si-
mone Vannuccini (Segretario nazionale 
GFE), Matteo Trapani (Segretario gio-
vani democratici Pisa) e Leonardo Do-
menici, parlamentare europeo.

PESCIA
Incontro pubblico
Giovedì 15 aprile si è tenuto a Pescia, 
presso la Sala del Palagio, l’incontro 
“Immigrazione: una prospettiva mon-
diale, europea, toscana”, organizzato da 
giovani democratici e GFE. L’evento 
ha visto gli interventi di Claudia Muttin 
(Direzione GFE) e Simone Vannuccini 
(Segretario GFE).

PISA
Festa dell’Europa
Il 5 maggio il circolo GD e la GFE di 
Pisa hanno organizzato un volantinag-
gio sotto il Comune, dove sono state 
issate le bandiere dell’Europa ed è stato 
votato l’OdG sul 9 maggio. Sono stati 
distribuiti i volantini predisposti dalla 
GFE per l’occasione. Erano presenti tv 
locali e giornalisti.

POGGIO A CAIANO
Festa dell’Europa
Il Comune di Poggio a Caiano ha appro-
vato l’OdG proposto dai federalisti per il 
9 maggio. Inoltre, il Sindaco ha fatto af-
fi ggere nei luoghi principali della cittadi-
na le bandiere dell’Europa e una locandi-
na realizzata per questo appuntamento.

TRENTINO 
ALTO ADIGE
TRENTO
Festa dell’Europa
La GFE di Trento ha organizzato, in col-
laborazione con la Provincia di Trento, 
l’associazione Punto Europa e l’associa-
zione Learning About Europe, due ap-
puntamenti di celebrazione della Festa 
dell’Europa. Sabato 8 maggio Piazza Bat-
tisti ha ospitato uno stand informativo 
tenuto dalla GFE e dalle altre associazio-
ni organizzatrici. Lunedì 10 maggio an-
cora Piazza Battisti ha ospitato l’aperitivo 
“Happy Europe” per discutere su come 
l’UE incida sul quotidiano di ognuno di 
noi. Hanno partecipato al dibattito Mar-
co Brunazzo e Gian Antonio Benacchio 
(entrambi dell’Università di Trento) e 
Laura Pitteri (referente sportello Eures–
Agenzia del Lavoro–Trento).

VENETO
CAMPOSANPIERO
Partecipazione a incontro
Il 16 aprile, nella sala consiliare, si è svol-
ta l’assemblea dell’associazione Parla-
mento europeo degli studenti. Durante 
il dibattito, De Venuto (Segretario MFE 
Padova) ha invitato a non accontentarsi 
delle decisioni dei governi e a partecipare 
alla Convenzione dei cittadini europei 
del Veneto.

CASTELFRANCO VENETO
Lenti d’ingrandimento 
Si sono svolti, presso la sala P. Guidolin 
della Biblioteca, gli ultimi due incontri 
delle serate “Lenti di ingrandimento”, 
organizzate dalla GFE di Castelfranco 
Veneto e introdotte sempre da relazioni 
di giovani federalisti. Il 9 aprile Fulvia 
Pillon ha parlato di “Chi governa la mo-
neta?”. Il 23 aprile Luca Gerotto e Nicola 
Martini si sono confrontati su “Federali-
smo locale e federalismo mondiale”.
Festa dell’Europa
Il teatro accademico di Castelfranco 
Veneto ha ospitato l’8 maggio la festa 
dell’Europa, promossa da istituti scola-
stici, organizzazioni, enti locali e MFE. 
Dopo il saluto degli enti organizzatori, è 
intervenuto Fernando Cerchiaro, Diri-
gente dell’Uffi cio Scolastico Regionale. 
Ha coordinato Gianpier Nicoletti, Presi-
dente del MFE di Castelfranco, che ha 
introdotto le relazioni di Maurizio Cec-
chetto, Segretario regionale della CISL, 
Matteo Roncarà, Direzione nazionale 

MFE, e Riccardo Milano, di Banca Eti-
ca. All’incontro hanno partecipato tre-
cento studenti. Il 9 maggio, all’interno 
della festa della pace svoltasi dentro le 
mura del castello, la GFE di Castelfran-
co Veneto ha tenuto uno stand. Lunedì 
10 maggio, presso l’ISIS Nightingale gli 
studenti coordinati dal prof. Stradiotto 
hanno organizzato una manifestazione 
per la festa dell’Europa. È intervenuto 
Nicola Martini (Segretario MFE Castel-
franco) con una relazione su “Il 9 mag-
gio, sessant’anni dopo”.

PADOVA
Festa dell’Europa
Il 6 e 7 maggio la GFE di Padova ha 
organizzato l’“Europa Open Day. Per 
conoscere, capire, partecipare”, stand 
presso Prato della Valle con bandiere e 
materiale informativo del Movimento.
Partecipazione a incontri
Il 21 maggio si è svolta l’assemblea del 
circolo PD del centro storico, alla pre-
senza del sen. Paolo Giaretta. Gaetano 
De Venuto (Segretario MFE Padova) 
ha chiesto le ragioni per cui il PD non 
prende posizione in tutte le sedi per 
gli eurobond, l’aumento del bilancio 
comunitario e un’iniziativa del Parla-
mento europeo. Giaretta ha risposto 
che il PD è favorevole agli eurobond 
ma i suoi rappresentanti al Parlamento 
europeo sono nello stesso gruppo dei 
laburisti britannici, che sono contrari. Il 
20 maggio, ad un dibattito dell’associa-
zione Facoltà d’intendere, De Venuto ha 
rievocato la situazione in cui si trovava 
l’Europa al tempo della Dichiarazione 
Schuman, la diluizione del Progetto 
Spinelli nell’Atto Unico e le differenze 
tra Trattato costituzionale e Trattato di 
Lisbona.
Aperitivo europeo
La GFE di Padova ha organizzato un 
AperiEuropa su “Ricerca formazione 
e sviluppo – La prospettiva europea”, 
svoltosi il 25 maggio presso il Cafè Ren-
dez Vous. Ha introdotto l’argomento 
Luigi Filippo Donà Dalle Rose, delega-
to del Rettore per i programmi univer-
sitari europei.

VERONA
Festa dell’Europa
Domenica 9 maggio GFE e MFE di 
Verona, in collaborazione con lo Eu-
rope Direct della Provincia di Verona, 
hanno tenuto uno stand, sia la mattina 
che il pomeriggio, in Piazza Bra. Una 
decina di persone ha lasciato il proprio 
contatto email per essere informata 
sulle prossime attività del MFE.
Conferenze nelle scuole superiori
Nei mesi di aprile e maggio si sono te-
nute delle conferenze nei principali poli 
scolastici  (Isola della Scala, Legnago, 
San Bonifacio, S. Pietro in Cariano, 
Verona, Villafranca) per informare 
gli studenti sulle tracce del Concorso 
“Diventiamo cittadini europei”, orga-
nizzato dall’Assessorato all’istruzione 
della Provincia e dal MFE.



Conclusa la 
pubblicazione di 
Tutti gli scritti
di Albertini
Con l’uscita, nello scorso mese di apri-
le,  del nono volume è stata comple-
tata la pubblicazione di Tutti gli scritti 
di Mario Albertini (Il Mulino, Bologna,  
2006-2010, 8050 pagine totali).  Gra-
zie alla dedizione e al diuturno lavoro  
di Nicoletta Mosconi e Giovanni Vigo, 
è stata portata a termine un’impresa, 
cominciata con le ricerche d’archivio 
dieci anni fa, che ha radunato da fonti 
diverse e talvolta disperse e ha messo 
a disposizione di tutti noi e delle ge-
nerazioni future testi che costituiscono 
i fondamenti della cultura federalista. 
Per dare un solo esempio dell’impe-
gno materiale richiesto dall’opera, si 
pensi che i testi stampati sono stati 
tutti, nel corso della correzione delle 
bozze, confrontati parola per parola 
con le fonti originali.
Il completamento del corpus degli 
scritti e delle lettere di Albertini ha 
posto diversi problemi legati, da un 
lato, alla notevole quantità di scritti 
dispersi nelle pubblicazioni più varie e 
in archivi pubblici e privati e, dall’al-
tro,  al fatto che numerosi suoi articoli 
erano stati pubblicati senza fi rma 
sui giornali e le riviste del MFE. Per 
risolvere i problemi di attribuzione ci 
si è dovuti valere, oltre che dell’analisi 
stilistica e delle annotazioni a margine 
sugli originali,  dei ricordi personali 
del gruppo di militanti che per lunghi 
anni hanno lavorato quasi quotidiana-
mente con Albertini. Nell’opera sono 
stati pubblicati anche alcuni testi 
incompleti, ma che permettono la rico-
struzione dell’emergere di un nuovo 
pensiero o testimoniano il travaglio 
intellettuale e politico nelle fasi della 
vita del MFE in cui si sono registrate 
importanti svolte strategiche. Ogni 
volume si apre con una Premessa, 
nella quale sono ricapitolate le fasi 
dell’impegno culturale e politico di 
Albertini negli anni ivi compresi e si 
conclude con un indice dei nomi citati, 
che aiuta anche a ricostruire la fi tta 
tela dei rapporti  personali diretti da 
lui intrattenuti.
Nel primo volume è pubblicata una 
analitica  Introduzione di Nicoletta 
Mosconi, senz’altro la maggiore co-
noscitrice degli scritti di Albertini, dei 

quali aveva già pubblicato nel 1999, 
sempre presso Il Mulino, due scelte 
antologiche (“Nazionalismo e fede-
ralismo” e “Una rivoluzione pacifi ca: 
dalle nazioni all’Europa”). Raccoman-
diamo, per un  orientamento nelle loro 
scelte di studio,  la lettura di questa 
Introduzione ai giovani militanti che 
non hanno avuto la sorte di poter 
assimilare nel tempo, aiutati anche 
dal contatto diretto e socratico con 
l’autore, questi scritti, e che potrebbe-
ro scoraggiarsi davanti a 8000 pagine, 
anche se non possiamo che riprendere 
le parole dell’Introduzione, quando 
dice che  “la varietà dei temi e dei 
problemi contenuti negli scritti di Ma-
rio Albertini, dai più meditati a quelli 
appena abbozzati, dai testi teorici a 
quelli militanti, alla corrispondenza, 
agli articoli per giornali e riviste, non 
permette di esaminare esauriente-
mente, in una breve introduzione,  il 
contributo che egli ha dato alla cultura 
politica, in particolare al pensiero e 
alla lotta federalista, contributo che 
andrebbe integrato con il contenuto 
dei corsi tenuti all’Università di Pavia 
sull’ideologia, la politica, la ragion di 
Stato, la concezione materialistica 
della storia”.  
Di almeno uno di questi  corsi 
universitari annuali, come peraltro 
anche di lezioni a stage e seminari, di 
conferenze ecc.,  esistono registrazioni 
amatoriali complete, ancorché su sup-
porti magnetici di trenta anni fa, ormai 
perfi no di diffi cile utilizzo e recupero. 
È comunque prevista, se si reperiranno 
le necessarie risorse,  la pubblicazione 
di questi documenti audio in formato 
mp3 sul sito www.fondazionealbertini.
org, dove sono già disponibili, a titolo 
di esempio,  le prime dieci lezioni del  
corso tenuto da Albertini all’Univer-
sità di Pavia nell’anno accademico 
1979-80.

In libreria

Europa 2.0 - 
Prospettive ed 
evoluzioni del 
sogno europeo
Volume collettivo a cura di Nicola 
Vallinoto e Simone Vannuccini con la 
prefazione di Alessandro Cavalli e la 
postfazione di Daniel Cohn Bendit. Edito 
da ombre corte Verona, maggio 2010 
sotto licenza Creative Commons 2.5. 
Lo scopo di questo libro – che si avvale 
dei contributi di autorevoli studiosi e 
attivisti – è quello di offrire un panora-
ma più ampio possibile delle diverse 
rifl essioni, dei sogni, delle aspettative e 
delle visioni anche eterogenee che sono 
maturate all’interno dei movimenti della 
società civile rispetto alla costruzione 
europea.
Nel mondo globalizzato, complesso e “li-
quido” in cui viviamo oggi, la prospettiva 
politica che forse può tenerle assieme 
è offerta dalla teoria federalista, che si 
propone di creare la cornice istituzionale 
all’interno della quale ogni idea innovati-
va, ogni piccolo “sogno europeo”, potrà 
esprimersi liberamente e in tutta la 
sua creatività, godendo delle opportu-
nità offerte da uno spazio pubblico di 
dimensioni continentali da riempire di 
contenuti partecipativi, sociali, ecologici.
I cittadini europei si trovano davanti ad 
una scelta: da una parte la chiusura 
identitaria e nazionalista che porta alla 
inevitabile decadenza della civiltà euro-
pea; dall’altra l’apertura cosmopolita e 
federalista che conduce al progetto di 
un’Europa “libera e unita” indicata nel 
Manifesto di Ventotene.
Così come l’avvento dei blog, del web 
partecipato e dei social networks ha ri-
voluzionato la realtà e la stessa struttura 

di Internet – tanto da far parlare di un 
Web 2.0 –, allo stesso modo una rinno-
vata partecipazione dei cittadini e dei 
movimenti alla costruzione europea può 
rilanciare su nuove basi quel progetto di 
pace che è stato l’integrazione economi-
ca e politica del Vecchio continente. Si 
tratta dunque di ricomporre la “grande 
narrazione” dell’unità europea, questa 
volta partendo dal basso, attraverso una 
rifl essione ed un impegno di nuovo tipo, 
che contribuisca a costruire una vera e 
propria Europa 2.0.
Contributi di: Vittorio Agnoletto, Giovanni 
Allegretti, Giuseppe Allegri, Franco 
Berardi, Raffaella Bolini, Grazia Borgna, 
Giuseppe Bronzini, Luciana Castellina, 
Raffaella Chiodo Karpinsky, Pier Virgilio 
Dastoli, Arturo Di Corinto, Monica di Si-
sto, Monica Frassoni, Andrea Fumagalli, 
Piero S. Graglia, Maurizio Gubbiotti, 
Fernando A. Iglesias, Lucio Levi, Deborah 
Lucchetti, Guido Montani, Paul Oriol, 
Franco Russo, Pietro Soldini, Alberto 
Zoratti. 
Per ulteriori informazioni sui contenuti 
e sulle presentazioni consultare il blog 
del libro http://europeaduepuntozero.
blogspot.com

Opera “libera, inqualifi cata e inqua-
lifi cabile”, libro impolitico e tuttavia 
inevitabilmente politico, questo 
saggio si rivolge all’europeo di oggi nel 
tentativo di capire che cosa signifi ca 
essere un europeo nel XXI secolo: quale 
eredità culturale e politica la storia gli 
consegna e quale prospettiva le circo-
stanze presenti, così drammatiche e 
insieme cariche di promesse, sembrano 
indicargli. E lo fa con uno stile brillante 

e denso, che accoglie echi dalla mi-
gliore tradizione fi losofi ca e letteraria e 

Michele Ballerin
Ciò che siamo
ciò che vogliamo 

li restituisce al lettore in uno sforzo di 
sintesi, di “visione” in cui si coniugano 
rifl essione storica, indagine fi losofi ca, 
critica politica e sociologica.
 Un’opera “scritta per pochi” eppure 
rivolta come una testimonianza, un 
richiamo, un appello a tutta una gene-
razione.
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